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La situazione economica e politica nei paesi imperialisti e 

capitalisti si aggrava. L’avvento della presidenza Trump 

rafforza lo sciovinismo nella politica economica e la lotta 

per i mercati esteri, inasprisce i rapporti fra i vari paesi, 

creando le basi per nuovi conflitti militari come mezzo per 

una nuova spartizione del mondo.  

 

Ciò determinerà una maggiore frammentazione e 

divergenza dell'economia  capitalista in un quadro di 

incertezza politica, instabilità, tensioni e dispute 

L’aggravamento della situazione  
e la via da seguire per avanzare  
nel cammino rivoluzionario 
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geopolitiche, scontri sociali crescenti in numerosi paesi.  

Un aspetto di questo processo sarà la continuazione del 

calo del commercio mondiale e dell’indebolimento della 

produzione, che in genere, nei maggiori paesi capitalisti e 

imperialisti già sono in declino. 

 

In Italia l’economia, dalla metà dello scorso anno, è in 

stagnazione e l’industria manifatturiera in crisi profonda (23 

mesi di calo consecutivo della produzione). Le vendite al 

dettaglio sono in contrazione, stante le riduzioni del salario 

reale, la Cig in aumento, la povertà dilagante. L’export è in 

flessione, anche a causa della recessione della Germania e 

della crisi dell’auto. L’inflazione è di nuovo in risalita 

nell’Eurozona e con il protezionismo economico, i dazi e le 

crescenti restrizioni commerciali, aumenterà ancora.  

 

Il debito pubblico italiano ha sfondato quota tremila 

miliardi di euro. Un’ascesa inarrestabile che fa aumentare la 

spesa per interessi e spinge verso ulteriori tagli di sanità, 

pensioni, scuola pubblica e stangate antipopolari.  

 

Ciò non solo riduce i margini per concessioni economiche 

a strati intermedi, ma crea anche un fattore di seria 

vulnerabilità e instabilità economica e politica in caso di 

crisi finanziaria. 

 

L’aumento delle spese militari che nel 2025 assommeranno a 

32 miliardi con un aumento del 14% sul 2024, e che solo per 

le armi cedute all’Ucraina supera i 3 miliardi, contribuisce a 

rendere sempre più stretti i margini del bilancio statale.  
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Questa situazione, che smentisce completamente i “grandi 

successi” governativi, si verifica nonostante i 122 miliardi 

ricevuti per il Pnrr, di cui ne sono stati spesi circa il 30%, 

più che altro per il sostegno alle “sei sorelle” (Enel, Eni, 

Leonardo, Terna, Poste, FS) e altri gruppi monopolistici delle 

costruzioni, dell’elettronica, etc.  

 

Intanto, nel corso del 2024 sono raddoppiati i lavoratori 

ufficialmente coinvolti da crisi aziendali: a dicembre 2024 

sono diventati circa 106 mila mentre a gennaio erano 58 

mila. A questi vanno aggiunti circa 13 mila gli addetti di 

piccole e medie aziende che hanno perso il lavoro. 

Complessivamente si tratta di circa 119 mila lavoratori e 

lavoratrici sotto attacco.  

 

I settori maggiormente colpiti sono l’auto e la sua filiera, la 

chimica di base, il sistema moda, l’industria della carta, 

l’energia.  Vanno inoltre considerate anche le decine di 

migliaia di lavoratrici e lavoratori di aziende in crisi che 

hanno tavoli aperti a livello regionale, per i quali non esiste 

una mappatura nazionale da parte delle istituzioni.  

 

Negli ultimi tempi alcune importanti vertenze si sono 

aggiunte a un quadro già drammatico. Solo per fare alcuni 

esempi: 

• Beko (elettrodomestici) 4.400 lavoratori a rischio; 

• Bellco (biomedicale) 500 licenziamenti; 

• Eni Versalis (chimica di base) 8.000 licenziamenti diretti 

più 24.000 dell’indotto; 

• In Brianza numerose aziende metalmeccaniche in crisi, 
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con 11 mila posti di lavoro a rischio; 

• Coin e Conbipel (commercio) 2000 + 1400 lavoratori a 

rischio licenziamento; 

• Meta System (indotto auto) 700 operai; 

• Giano, Gruppo Fedrigoni (cartiera) 300 operai fra diretti 

e indotto; 

• 494 licenziamenti di Almaviva (telecomunicazioni) al 31 

dicembre; 

• Flex elettronica di Triesete, 350 licenziamenti; 

• Lafert di Fusignano (RA), chiusura il 31 marzo con 60 

licenziamenti; 

• Berco di Copparo ( Fe) e Castelfranco Veneto (TV) 

mette fuori 400 operai che saranno “ricollocati” sulla 

base di un accordo sindacale; 

• Speedline (VE) verso la chiusura mettendo fuori gli ultimi 

250 addetti; 

• Navico (FI) delocalizza in Messico, 27 lavoratori per 

strada; 

• C’è poi la grande crisi di Stellantis e indotto, che non 

vede soluzione e minaccia il futuro di migliaia di operai. 

 

I fatti parlano chiaro. Il governo Meloni in due anni e mezzo 

ha realizzato una politica di austerità a difesa di profitti, 

sovraprofitti e rendite; ha attaccato salari e pensioni, sanità 

e istruzione pubblica, peggiorando le condizioni di vita e di 

lavoro della classe operaia e delle masse popolari.  

 

Ha distrutto forze produttive; smantellato ulteriormente la 

sanità e la scuola pubblica; eliminato misure di sostegno ai 

disoccupati e i poveri, usato il fisco per saccheggiare le 
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retribuzioni dei. lavoratori; liberalizzato i prezzi dell’energia 

mandando le bollette alle stelle.  

 

Contemporaneamente ha varato provvedimenti repressivi 

mandando avanti quel processo di fascistizzazione, di 

reazione galoppante, di costruzione di uno stato poliziesco 

che riceve impulso dalla politica di guerra e dal 

peggioramento della situazione economica e finanziaria.  

 

Nonostante la demagogia sociale diffusa dai media che 

controlla, il governo di estrema destra non è riuscito ad 

ampliare e consolidare le sue basi di massa composte 

essenzialmente da strati piccolo borghesi, non è riuscito a 

fiaccare la resistenza operaie e popolare.  

 

Anche a livello elettorale ha visto restringere i suoi 

consensi, come dimostrano le ultime tornate elettorali 

locali. Ciò significa che vi sono sempre più strati sociali 

insoddisfatti e colpiti dalle politiche di questo governo.  

 

Sul piano estero, la Meloni è corsa dal monopolista fascio-

sovranista Trump due volte nei mesi scorsi.  Vorrebbe proporsi 

come “ponte” tra i gangster USA e i monopoli UE, rafforzando 

la subalternità a Washington nella politica di guerra e nelle 

dispute a livello internazionale, aumentando le spese militari. E 

gioca anche la carta della direzione di un fronte di estrema 

destra teso a sostituirsi alla democrazia liberale.  

 

Meloni non riceverà “comprensione” da Trump, ma dazi e 

tariffe che si ripercuoteranno pesantemente specie sulle 
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piccole e medie aziende esportatrici (l’Italia è fra i paesi più 

esposti ai dazi USA). E sul piano europeo incontrerà grosse 

difficoltà e contrarietà a questo ruolo con cui vorrebbe 

presentarsi all’opinione pubblica, così come incontrerà seri 

ostacoli nello sviluppo del “Piano Mattei” in Africa e in 

Medio Oriente.  

 

Le contraddizioni sul piano economico e finanziario (inclusa 

la disputa per il controllo del “salotto buono” del 

capitalismo italiano, Mediobanca e Generali, assai rischiosa 

per il governo che dovrà vedersela con i colossi della 

finanza internazionale come Blackrock e Natixis che mirano 

a intromettersi nel sistema bancario per fagocitarlo pezzo 

dopo pezzo) si intensificheranno nel prossimo periodo 

assieme a quelle sul piano politico e sociale, mentre il paese 

sarà sempre più trascinato nella politica di guerra. 

 

In questo periodo il malcontento di massa e la 

mobilitazione operaia e popolare sono cresciuti, 

nonostante il tentativo del governo d’intimorire, 

immobilizzare e reprimere i proletari e le masse, 

nonostante la politica dei collaborazionisti sindacali  e dei 

partiti riformisti e liberali che fanno solo una pallida 

opposizione parlamentare.  

 

Negli ultimi mesi si sono succeduti: 

• Sciopero nazionale dei lavoratori del settore 

automobilistico, 18 ottobre; 

• Sciopero generale del 29 novembre e altri scioperi 

indetti dai sindacati di base; 
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• Sciopero dei lavoratori della scuola e della sanità e 

pubblico impiego; 

• Numerosi scioperi dei lavoratori dei trasporti, 

nonostante le precettazioni di Salvini; 

• Scioperi per i rinnovi contrattuali (metalmeccanici, 

pubblici dipendenti e altri settori); 

• Scioperi e dimostrazioni per difendere il lavoro, contro i 

licenziamenti, per l’aumento dei salari, in centinaia di 

aziende; 

• Manifestazioni nazionali contro il Ddl 1660, contro 

l’autonomia differenziata; 

• Manifestazioni e vibranti proteste di strada studentesche 

e giovanili, delle donne; 

• Manifestazioni di solidarietà per la Palestina. 

 

Un panorama tutt’altro che pacificato, in cui la lotta di 

classe si sviluppa quotidianamente. 

I fatti dimostrano che il governo Meloni non ha la forza né 

la capacità di bloccare il movimento di lotta della classe 

operaia e delle masse popolari con la sua politica 

antipopolare, reazionarie e guerrafondaia, le misure 

repressive e la demagogia sociale.  

 

La sua capacità di tenuta sta più che altro nell’impotenza e 

nel balbettio della falsa opposizione parlamentare, nella 

politica di freno e divisione delle burocrazie sindacali 

collaborazioniste.  

 

Contro la politica del governo Meloni la mobilitazione 

operaia e popolare crescerà ancora. La difesa del diritto a 
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manifestare e scioperare sarà un terreno di lotta 

importante, su cui sviluppare la coscienza rivoluzionaria e 

le necessità di organizzarsi. Così come assumono maggiore 

importanza il sostegno e lo sviluppo  dell’antifascismo 

militante e di massa. 

 

Occorre lavorare per aprire una fase di lotta più estesa e 

intensa di protesta sociale, per far pagare i padroni e i 

ricchi, per  realizzare un grande movimento di fronte unico 

proletario e di fronte popolare contro il governo Meloni, 

che indebolisca e renda ancora più instabile il fronte 

borghese.  

 

Il prossimo periodo sarà di aggravamento della crisi 

generale del capitalismo sotto ogni aspetto.   

 

Non siamo di fronte a una stagione di “diritti” come va 

cianciando Landini, ma a un periodo di offensiva capitalista 

e imperialista più brutale sul piano interno e internazionale. 

  

La situazione internazionale determinata dall’acutizzazione 

di tutte le principali contraddizioni di questo sistema 

porterà la classe operaia e i popoli a rispondere colpo su 

colpo portando sempre più  la lotta sul terremo della 

politica rivoluzionaria e non solo su quella economica 

rivendicativa. 

 

In questo scenario, ogni lotta, ogni sciopero deve diventare  

un momento per aprire crepe nel fronte nemico, 

aumentare la fiducia nelle propri forze e preparare la 
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cacciata del governo Meloni, che è in difficoltà, con la 

mobilitazione di massa, rendendo più difficile l’avvento e il 

mantenimento al potere di altri governi borghesi. 

 

Per avanzare su questa via, bisogna avere chiaro che contro 

il potere della borghesia il proletariato non può agire, in 

quanto classe, se non costituendosi in  partito politico 

separato e contrapposto a tutti i partiti  formati dalle classi 

proprietarie.  

 

La costituzione di un  partito indipendente della classe, con 

un proprio programma e una linea politica rivoluzionaria,  

propri obiettivi e scopi,  è indispensabile per dirigere la 

lotta degli sfruttati e degli oppressi, preparando e 

avvicinando la vittoria della rivoluzione socialista.  

 

Tutto deve essere finalizzato a questo storico obiettivo, con 

chiarezza ideologica e fermezza di posizioni politiche, 

sviluppando quotidianamente la pratica nella classe e il 

processo di unità dei comunisti e degli operai coscienti. 

Torna alla prima pagina 
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Molto si è scritto e detto a proposito della visita a Mar-a-

Lago, la residenza privata di Donald Trump, della presidente 

del consiglio italiana, mediata da Elon Musk, che avrebbe 

dato impulso a un contratto di 5 anni con Space X, per la 

fornitura al governo italiano di servizi di telecomunicazione 

“sicuri” (ovvero spalancati al grande orecchio della NSA). 

I colloqui vanno inquadrati in uno scenario di accresciuta 

rivalità fra potenze imperialiste.  

La spocchia  

dell’imperialismo italiano 
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L’Unione europea affronta una severa competizione nella 

corsa allo spazio con gli Stati Uniti e la Cina.  

Le ambizioni di autonomia nel settore spaziale da parte 

dell’Unione europea si sono scontrate con le ambizioni a 

primeggiare dei capitali finanziari particolarmente della 

Francia e della Germania. 

 

Il progetto Iris2 della UE è la risposta ai progetti Starlink, 

Amazon Kuiper e One Web.  

 

Il progetto che dovrebbe entrare in funzione nel 2030, mira 

a creare una rete satellitare multi-orbitale per le 

comunicazioni militari e commerciali degli Stati membri.  

Ufficialmente il progetto prevede uno stanziamento 

complessivo di 10,6 miliardi di euro, provenienti 

prevalentemente dal bilancio comune dell’unione e dall’ESA 

e sussidiariamente dall’industria privata e dagli operatori 

delle telecomunicazioni.  

 

Ma nulla impedisce che lo stanziamento sia incrementato in 

prosieguo di tempo e a spese del bilancio comune. 

 

Un fiume di denaro viene incanalato in nuove tecnologie da 

utilizzare nelle guerre imperialiste di aggressione e per 

sostenere l’industria bellica, arricchendo i profitti dei 

produttori di armi, così come nel campo della 

manipolazione dell’opinione pubblica. 

 

I rapporti tra l’Italia e SpaceX di Elon Musk non sono nuovi. 

Già attivo in Italia dal 2021, Starlink serve circa 50.000 

clienti, secondo le notizie diffuse dalla stampa borghese. 
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Non è da escludere il fatto che si sia voluto manifestare 

spettacolarmente l’insoddisfazione del capitale di 

monopolio nazionale per il grado in cui è stato associato al 

consorzio industriale responsabile di Iris2, denominato 

Space Rise, dove certamente prevalgono i monopoli 

francesi e tedeschi dell’industria aerospaziale e delle 

telecomunicazioni. 

 

Il contratto con il consorzio industriale ha una durata 

minima di dodici anni, imposta dalle società partecipanti 

presumibilmente in relazione al tempo di ritorno del 

capitale d’investimento privato anticipato. 

L’Italia imperialista potrà gloriarsi di dare ospitalità ad uno 

dei tre centri di controllo di Iris2 presso il Centro Spaziale 

del Fucino – ufficialmente per il fatto di essere situato 

geograficamente in una posizione centrale. Dovrebbe 

quindi correre il rischio di una duplicazione, di difficile 

sostenibilità.  

Nulla vi è di definitivo, certamente.  

 

Ma è possibile ritenere che la diffusione sulla stampa di 

trattative in corso con SpaceX servano all’industria 

aerospaziale nazionale per cercare di ottenere una parte 

maggiore dei profitti speculativi promessi da questo 

consorzio industriale europeo assistito dal bilancio 

comune. 

 

L’imperialismo statunitense ha a lungo sostenuto la sua 

continua crescita e il guadagno complessivo dei suoi 
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monopoli attraverso l’espansione dei suoi mercati nel 

mondo.  

 

Tuttavia, nell’attuale periodo di declino della superpotenza 

USA, oltre all’aumento della concorrenza con altre forze 

imperialiste, la capacità di espansione del capitalismo 

monopolistico statunitense è diventata sempre più limitata. 

L’Italia non è in grado di svolgere il ruolo che gli Stati Uniti 

chiedono ad essa di esplicare nell’UE. Le esagerate lodi 

trumpiste all’“invitata” dama italiana che avrebbe 

conquistato non l’Italia sola, ma addirittura l’Europa, stanno 

a dimostrarlo. 

 

Queste dichiarazioni, d’altra parte, vengono utilizzate per 

dare l’apparenza che non esiste fra i due Stati alcun 

contrasto, cosa impossibile nel periodo dell’imperialismo. 

I capitalisti italiani mostrano maggiore aggressività poichè la 

ricerca di mercati di sbocco e materia prime si fa più 

urgente e la crisi interna va aggravandosi.  

 

Il tentativo di stabilire, da parte della borghesia imperialista 

italiana, una propria sfera d’influenza nella regione del 

“Mediterraneo allargato”, presso i regimi reazionari 

asserviti all’imperialismo, in concorrenza con i paesi più 

forti dell’Unione europea, è il leit-motiv di numerosi viaggi 

della presidente del consiglio italiana. 

 

D’altro canto, ogni frattura all’interno dell’organismo rivale 

dell’Unione europea è di giovamento alla politica di 

conservazione del dominio statunitense. 
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La politica reazionaria, antidemocratica e violenta negli Stati 

Uniti, sprona gli elementi più sciovinisti, imperialisti e 

bellicisti del capitale finanziario d’Europa e del mondo.  

Meloni sguazza  in questa marmaglia per mantenersi al 

potere. Ma ciò non fa che aumentare lo scollamento fra 

oligarchia e grandi masse, la sfiducia nelle istituzioni 

borghesi. 

 

La classe dominante perde sempre più il suo consenso in 

ampi strati sociali disorientati e disgregati, il suo potere 

diventa maggiormente coercitivo, militarizzato, repressivo. 

Risuonano attualissime le parole di Gramsci: “La crisi consiste 

appunto nel fatto che il vecchio muore e il nuovo non può 

nascere: in questo interregno si verificano i fenomeni 

morbosi più svariati”. 

 

L’uscita dall’interregno è il compito che si pone a tutti i 

proletari rivoluzionari.  

 

A tal fine occorre forgiare l’organizzazione politica 

indipendente e rivoluzionaria della classe, decisa a dare 

battaglia nel terreno stesso in cui il vecchio e il nuovo 

s’incontrano e si scontrano.   

Torna alla prima pagina 
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Approfittare delle contraddizioni  
borghesi per rafforzare  
l’opposizione di classe 

Il governo Meloni nel perseguire gli obiettivi di svolta 

reazionaria-repressiva e di lustrascarpe dell’imperialismo 

USA che tenta, con la presidenza Trump, di disgregare la UE, 

sta incontrando seri ostacoli.  

 

Da un lato le masse popolari, tra cui larghe fasce giovanili, 

sono in movimento ed esprimono (con gli scioperi 

economici, le manifestazioni pro-Palestina, la mobilitazione 

contro il Decreto “sicurezza”,  contro la devastazione 

ambientale, sul terreno dell’antifascismo, etc.) 

un’opposizione per nulla  scontata, che sta proseguendo. 

 

Dall’altro la prosopopea dei ministri che vorrebbero creare  

un’opinione pubblica a loro favorevole gridando ai 
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complotti interni e internazionali per nascondere la 

debolezza del capitalismo italiano e le loro magagne. 

 

Certo è che la strada si fa stretta per i gruppi dirigenti. Se 

Trump, al momento di stabilire i dazi non guarderà in faccia 

l'attrice di palazzo Chigi, un progetto imperialista come 

quello della UE non si lascerà facilmente scompaginare 

senza reagire.  

 

La stessa avanzata delle forze di estrema destra e fasciste in 

paesi chiave, come la Germania, non è un processo lineare e 

pacifico, come hanno dimostrato le imponenti 

manifestazioni in Baviera e nel Baden-Wuttemberg. 

 

La vicenda Corte dell’Aia – Almasri, che va letta come 

frutto di una lotta fra potenze europee “amiche”, è solo un 

inizio. Non tarderanno accordi sottobanco e manovre per 

mettere Roma ai margini.  Anche sul demagogico ‘Piano 

Mattei’ la Meloni non troverà una strada spianata. 

 

Se è stato agevole mettere fuori personaggi minori come 

Sangiuliano, non altrettanto facile sarà il disinnesco della 

bomba della titolare del turismo, dotata di notevoli 

entrature e potere ricattatorio ai massimi livelli istituzionali. 

  

Un ostacolo notevole per Meloni si sta rivelando la casta 

burocratica giudiziaria che si erge in difesa dei propri 

privilegi.  Sottoposta ad una manovra di imbavagliamento, 

con la proposta di “separazione delle carriere”, la 

magistratura reagisce alle malefatte di ministri che pensano 
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che le leggi siano già pienamente calpestabili. Le sentenze 

sui migranti spediti in Albania ne sono un esempio.  

 

Intendiamoci:  il diritto borghese si fonda sulla difesa 

indefettibile dell’ordinamento capitalistico. Il giudice se ti 

deve condannare perché hai fatto un blocco stradale per 

protestare contro i licenziamenti non fa uno sconto in base 

alla tua collocazione politica, ma applica la legge borghese e 

ti dichiara colpevole. Punto.  

 

Tantomeno possiamo appoggiare coloro che fanno delle 

contraddizioni nella classe dominante, invece che delle 

contraddizioni di classe, il fulcro della loro politica. 

 

La magistratura si sta opponendo con spirito di corpo al 

progetto governativo di mettere la parte inquirente sotto 

controllo del Ministero della giustizia, che vorrà dire 

implicare direttamente la casta giudiziaria nella difesa degli 

esponenti del potere esecutivo. 

 

Ciò fa il paio con la legislazione tesa ad assolvere le forze 

di polizia nel caso di abusi,  “maniere forti” e atti criminosi.  

 

Assieme al Premierato e all’Autonomia Differenziata e al 

Ddl 1660, si tratta di passi del processo di fascistizzazione 

che comprende l’aumento della repressione e del controllo 

sociale, lo sguinzagliamento delle bande fasciste e la 

legittimazione della loro ideologia, l’impunità delle attività 

criminose (tra cui speculazioni e truffe) di molti capitalisti 

ai danni dei cittadini, specialmente dei proletari. 
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Un processo che va contrastato e fermato con ben altri 

mezzi di quelli di una pallida e inconcludente opposizione 

parlamentare, che perseguendo a tutti i costi la 

collaborazione di classe divide e disarma politicamente la 

classe operaia di fronte all’offensiva reazionaria. Una falsa 

opposizione che nasconde la natura di classe del fascismo e 

considera la fascistizzazione come un fenomeno 

passeggero, proponendosi di subentrare alla guida del 

comitato d’affari della borghesia per ricominciare con la 

politica dell’alternanza fra zuppa e pan bagnato. 

 

Un’opposizione che non è nemmeno capace di sfruttare le 

contraddizioni e l’instabilità che lo stesso governo, nel suo 

procedere tormentato, crea ogni giorno. 

 

Per battere il governo Meloni che si trova sempre più in 

difficoltà su tutti i terreni, per fermare la reazione e la 

fascistizzazione, la politica di guerra,  per la difesa dei diritti 

dei lavoratori e delle libertà democratiche, per la libertà 

dei popoli, è necessario non mettersi al carro della finta 

opposizione parlamentare, ma promuovere la più larga 

opposizione popolare, sulla base dell’unità di azione del 

proletario in difesa dei propri interessi economici e politici. 

  

Se gli onesti democratici e progressisti, compresi quelli 

presenti nei sindacati, se ne renderanno conto e vorranno 

compiere qualche passo in questo senso, ebbene lo 

facciano: nessuno disdegnerà la loro presenza, purché non 

sia un cuneo per dividere e immobilizzare le proteste di 

massa.  
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Da parte nostra non solo staremo dentro al movimento 

reale di opposizione ma, nei limiti delle nostre forze, 

agiremo per promuoverlo e allargarlo, guardando oltre 

l’obiettivo pur urgente di fermare e cacciare con la lotta il 

governo di estrema destra, portandovi dentro la nostra 

politica e i nostri fini coerenti con la prospettiva 

rivoluzionaria di affossare questo marcio sistema di 

oppressione e sfruttamento. 

Torna alla prima pagina 
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Dal comunicato di MCT e PC  
sul caso Almasri 

“La classe dominante, che lotta per la sopravvivenza del 

sistema capitalista-imperialista, calpesta ogni valore 

democratico, ogni diritto umano, ogni principio nazionale, in 

base ai tornaconti economici e ai suoi disegni reazionari e 

guerrafondai. 

 

Ogni scrupolo legalitario viene seppellito dietro le “ragioni 

di Stato”, andando contro convenzioni, trattati e sentenze, 

per sostenere e proteggere criminali del calibro di Almasri 

e Netanyahu. 
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Se serve la reazione più nera per intensificare lo 

sfruttamento, l’adotta sdoganando l’ideologia fascista e 

nazista, promuovendone i suoi rigurgiti organizzati al rango 

amministrativo e governativo, varando misure draconiane 

come quelle contenuta nel Ddl 1660 che punisce con la 

galera chi protesta per il diritto al lavoro, alla casa, a un 

ambiente pulito, mentre si liberano criminali assassini. 

 

In questo modo la borghesia e il suo governo di estrema 

destra svelano il loro vero volto, perdono consensi e si 

indeboliscono sempre più. 

 

È compito dei comunisti e dei sinceri democratici la 

denuncia e la mobilitazione di massa contro la deriva 

autoritaria e la fascistizzazione, rinnovando importanti 

tradizioni di lotta. Anche in considerazione che gli epigoni 

dell'ultraliberismo europeo con le loro istituzioni complici, 

nell'ignavia dei partiti di "sinistra", hanno votato per 

l'equiparazione tra falce ed il martello, simbolo del 

movimento operaio, e la svastica nazista. Il velo è 

definitivamente caduto. 

 

Di estrema attualità l’indicazione di Stalin sulla necessità di 

risollevare la bandiera delle libertà democratiche gettata a 

mare dalla borghesia per mettersi alla testa della lotta del 
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proletariato e dei popoli oppressi e cacciare dal potere 

questa classe al tramonto.” 

Torna alla prima pagina 
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Le trattative per il rinnovo 

del CCNL della categoria 

metalmeccanica (1,5 milioni 

di lavoratori di circa 30 mila 

aziende) sono ancora 

sospese.  

 

Dopo la prima fase di 

scioperi proclamati a seguito 

della rottura provocata dai 

padroni di Federmeccanica e 

Assistal,che ha visto un’alta 

adesione e partecipazione, è 

stato indetto da parte di 

Fiom, Fim e Uilm un altro 

pacchetto di otto ore di scioperi articolati con blocco della 

flessibilità e degli straordinari. 

 

La posizione dei padroni non lascia adito a dubbi: una linea 

arrogante, oltranzista e ricattatoria, a cominciare dalla 

“contro-piattaforma” allungata a quattro anni di vigenza 

che hanno presentato, è imperniata su un concetto chiave: i 

profitti non si toccano, i salari degli operai d’Italia (fra i più 

bassi della UE) non solo non devono aumentare in termini 

reali, ma nemmeno devono recuperare quanto perso con 

Operai metalmeccanici,  

alla lotta dura! 
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l’inflazione (il 17%, ovvero circa un sesto del potere 

d’acquisto) e con i ritardi dei rinnovi contrattuali.   

 

È la stessa linea fatta propria dal governo Meloni per i 

contratti pubblici, oltre che con le odiose misure fiscali che 

colpiscono i lavoratori poveri.  

 

Di conseguenza si realizzerebbe un contratto in cui gli 

operai vanno a perdere e i padroni a guadagnare, dopo anni 

in cui hanno spremuto una montagna di plusvalore dalla 

loro forza-lavoro, salvo scaricarla in CIG e contratti di 

“solidarietà” con paghe da fame quando la produzione non 

tirava o si preparavano le delocalizzazioni e le chiusure. 

 

Ormai è chiaro che l’attacco sferrato dai padroni e dal loro 

governo non si limita alla decurtazione del salario ma va 

ben oltre, mirando all’esistenza stessa del contratto 

nazionale di lavoro, al diritto di sciopero e di 

manifestazione, all’organizzazione della classe a livello 

sindacale e politico.  

 

Febbraio sarà quindi un mese di lotta, ma per incidere 

davvero sugli affari dei capitalisti occorre fare un altro 

passo avanti in termini di intensità di questa lotta.   

Visto che i padroni hanno violato le regole, gli operai 

devono tornare alle “buone maniere”! 

 

In concreto: accompagnare gli scioperi con picchetti, 

blocchi alle portinerie, blocchi della produzione e della 

circolazione delle merci nel momento in cui fa più male al 
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padrone (nei picchi produttivi, quando i padroni hanno più 

bisogno di noi operai), fermate improvvise, sapendo 

coinvolgere e costruire l’unità di lotta anche con gli operai 

delle ditte esterne, accogliendo le loro esigenze in appositi 

comitati di fronte unico, portando quando è necessario la 

protesta di piazza sotto le sedi del governo e degli 

industriali, i municipi, etc.  

 

Questa è l’unica musica che i padroni intendono, altro che 

“senso di responsabilità” e “capacità di mediazione”! 

 

Serve la lotta dura, unitaria e massiva per conquistare 

anche modesti aumenti salariali e miglioramenti nella 

condizione lavorativa (quanto proposto timidamente dalle 

burocrazie sindacali è davvero poco rispetto le necessità di 

vita e di lavoro), per ridurre l’orario, azzerare il precariato e 

limitare gli appalti, assicurare salute e sicurezza nei luoghi di 

lavoro, incrementare i servizi pubblici!  

 

Senza la mobilitazione della grande forza degli operai 

metalmeccanici non sarà possibile strappare aumenti di 

salari reali e altri miglioramento da un settore di capitalisti 

che risente particolarmente del restringimento del mercato 

interno e internazionale. 

 

La lotta dei metalmeccanici va collegata e intrecciata con 

quella delle altre categorie senza contratto, in una sola 

mobilitazione, in un solo sciopero nazionale.  

Solo una ripresa generale della lotta degli sfruttati potrà 

stabilire nuovi rapporti di forza con gli sfruttatori e 
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prevenire mediazioni al ribasso e accordi a perdere.  

Sbaglia completamente chi in questa fase si tira fuori 

dall’azione collettiva con pretesti risibili, settari e 

opportunisti.  

 

Oggi c’è bisogno più che mai della presenza dei comunisti, 

degli elementi avanzati della classe, dei militanti più 

combattivi negli scioperi e nelle manifestazioni, per 

sostenere determinati obiettivi comuni, denunciare la 

politica reazionaria e bellicista della borghesia,  infondere 

negli operai la coscienza di agire come classe contro la 

classe dei capitalisti e il loro governo antioperaio di 

estrema destra. 

• Nessun’altra perdita salariale, ma recupero e aumento!  

• Rispetto della durata del CCNL! Basta ricatti!  

• Blocco dei licenziamenti! 

• Rappresentanza coerente degli interessi operai!  

• Nessun altro passo indietro può essere compiuto!  

 

È ora di alzare la testa, di far esplodere la nostra rabbia 

contro i capitalisti e i loro servi che ci prospettano un 

avvenire fatto di sfruttamento, miseria e guerre ingiuste.  

Torna alla prima pagina 
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Volantino diffuso alla Berco.    

No ai licenziamenti e alla disdetta dell’integrativo!  

Solidarietà con la lotta degli operai Berco ! 

 

La mattina del 5 febbraio gli operai della Berco di Copparo 

(cingoli per macchine movimento terra – proprietà 

Thissenkrupp) sono scesi di nuovo in sciopero contro 

l’arrogante decisione  aziendale di abolire il contratto 

integrativo dal 1° marzo e di riaprire la procedura di 

licenziamento per 247 lavoratori, stracciando l’accordo 

siglato lo scorso novembre sugli esodi volontari incentivati. 

Solidarietà con la lotta degli  
operai della Berco di Copparo (FE) 
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Ormai è chiaro: l’azienda vuole inoltre estromettere le 

organizzazioni sindacali da ogni possibile intesa che 

proroghi l’uscita immediata, senza nemmeno gli 

ammortizzatori sociali, e sulle condizioni di lavoro e di vita 

degli operai. 

 

Una decisione grave e provocatoria, tanto più per il fatto 

che l’azienda aveva visto soddisfatte molte delle sue 

pretese, in un territorio peraltro soggetto alla 

desertificazione industriale.  

 

Gli operai sapranno trarre le dovute conclusioni dalle 

precedenti esperienze, ma ora la parola è di nuovo alla 

lotta. 

 

Contro una politica padronale fatta di tagli all’occupazione 

e al salario lo sciopero sarà continuativo e a scacchiera fino 

al 13 febbraio, data dell’incontro al Ministero al tavolo del 

Made in Italy (ultim’ora: la proprietà ha disertato il tavolo, 

altre 8 ore di sciopero! NdR).  

 

Una forma di lotta dura, che sosteniamo pienamente e che 

va continuata come risposta alla tracotanza di una 

proprietà che evidentemente si sente spalleggiata  da un 

governo antioperaio. 

 

I padroni per salvaguardare i loro profitti e privilegi 

vogliono annullare la capacità di resistenza operaia, 

distruggere la loro organizzazione sindacale, avere alle mani 

libere su riduzione degli organici, chiusure, delocalizzazioni, 
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Invitiamo le compagne e i compagni a visitare 

periodicamente il sito internet 

www.piattaformacomunista.com dove sono pubblicati 

documenti, traduzioni, opuscoli e comunicati da leggere, 

discutere e far circolare. Invitiamo inoltre a trasmettere le 

opinioni sul contenuto di questo giornale e del materiale 

pubblicato scrivendo a teoriaeprassi@yahoo.it  

imporre carichi e ritmi di lavoro pesanti, falcidiando il 

salario e l’occupazione.   

 

Nel volantino che distribuimmo lo scorso novembre in 

occasione di uno sciopero scrivevamo: “Da sempre 

l’obiettivo del padronato è spremere gli operai come 

limoni per poi buttarli nel lastrico quando non servono 

più.  …  La crisi è la loro crisi. Paghino loro e non chi 

crea l’intera ricchezza sociale.”  

 

Ribadiamo ognuna di queste parole.  

No ai licenziamenti e allo smantellamento della 

contrattazione! 

Piena solidarietà alla lotta degli operai Berco! 

Unificare le lotte degli operai per far pagare la crisi 

ai capitalisti e ai ricchi! 

Torna alla prima pagina 
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Non si ferma la lotta dei lavoratori e delle lavoratrici della 

Beko di Siena per protestare contro la chiusura della 

fabbrica di congelatori, annunciata entro la fine del 2025.  

 

Sono 299 gli operai che resterebbero senza lavoro a breve, 

nel contesto di un piano lacrime e sangue deciso dalla 

multinazionale dell’elettrodomestico che mira a chiudere 

anche la fabbrica di lavatrici di Comunanza, in provincia di 

Ascoli Piceno.  

 

In tutto gli esuberi previsti sono 1.935 su un totale di 4.440 

occupati. 

Beko: chiusure e licenziamenti  
non devono passare 
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Lo scorso 7 febbraio nuovo sciopero con manifestazione 

unitaria Fim Film Uilm e Cobas per le vie di Siena.  

Il corteo ha raggiunto lo spazio antistante la Prefettura in 

piazza del Duomo, dove si è svolto il comizio finale.  

 

Questo è avvenuto dopo un incontro al Ministero delle 

Imprese e del Made in Italy (Mimit), a cui hanno partecipato 

in presidio centinaia di operai, da cui è uscito solo una 

generica disponibilità della multinazionale turca ad iniziare 

un confronto su un nuovo piano industriale, senza però 

rinunciare al proposito di chiudere lo stabilimento senese.  

Anche il successivo incontro del 10 febbraio al Mimit si è 

concluso con un nulla di fatto.  

 

La multinazionale turca ha confermato l’intenzione di 

gettare per strada migliaia di operai e cessare la 

produzione entro il 31 dicembre 2025. Ma allo stesso 

tempo non si fa scrupolo di figurare tra gli sponsor ufficiali 

dell’”Anno santo”.   

 

L’ipocrisia dei capitalisti è pari solo alla loro arroganza!   

Quanto alla posizione del governo, invece di applicare il c.d. 

“Golden power” e assicurare massicci investimenti, si è 

assistito a un vero e proprio voltafaccia, senza avviare 

nemmeno un dialogo con la proprietà che così ha le mani 

completamente libere per perseguire il suo piano di 

dismissioni.      

 

La mobilitazione deve quindi proseguire, indurendo le 
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forme di lotta e mantenendo il presidio degli stabilimenti. 

Altre 8 ore di sciopero sono state proclamate per l’11 

febbraio alla Beko di Siena, ma a questo punto si impone un 

cambio di passo.  

 

Di fronte a decisioni unilaterali da parte dell’azienda  la 

risposta non può essere altro che l’occupazione delle 

fabbriche. 

 

La rabbia operaia cresce e la vera lotta inizia adesso. A 

decidere dovranno essere le assemblee.  

 

Le risorse ci sono: paghino capitalisti e ricchi, non 

gli operai! Che vengano abbattute le spese per la 

politica di guerra!  

La fabbrica non deve chiudere!  

I licenziamenti non devono passare! Lavoro per 

tutti! 

Unire le vertenze per il lavoro in un solo grande 

movimento di lotta! 

Torna alla prima pagina 
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La menzogna governativa ha le gambe corte e cammina 

sempre più a fatica. 

 

Passando dal mondo virtuale fatto di annunci in video e 

dichiarazioni senza rapporto con quello reale, il carattere di 

classe del governo Meloni, sulla scia dei governi precedenti, 

si concretizza nella tangibilità delle cifre che compongono il 

salario netto in busta paga, attaccato da più parti. 

Ennesimo taglio al salario.  
Fermiamoli! 
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Per anni hanno cercato di ingannarci blaterando di 

decontribuzione e defiscalizzazione del salario che avrebbe 

permesso l’aumento del netto nelle buste paga.  

 

Ma la logica della quadratura dei conti del bilancio dello 

Stato tra lo “Scilla” del debito pubblico che ora ha superato 

i 3000 miliardi e il “Cariddi” di regole imposte dalla UE, in 

un contesto di rifiuto di spostare la tassazione sulle classi 

proprietarie, sui redditi da capitale, sulle rendite, sulle 

banche, pone nodi che arrivano al pettine. Tanto più che il 

contesto economico di stagnazione rende impossibile 

ottenere per  via aumento del PIL maggiori risorse 

finanziarie senza aumentare la tassazione. 

 

Ebbene “lor signori” hanno visto che, anche in un processo 

di attacco alle pensioni, le risorse sottratte all’INPS, 

avrebbero fatto saltare i conti e hanno quindi pensato di 

trasformare la decontribuzione in defiscalizzazione. Ed 

hanno approfittato di questo “complicato” passaggio di 

regole per dare la stoccatina, tanto “nessuno se ne 

accorge”. 

 

E invece qualche Caf e qualche sindacalista si è reso conto 

della beffa e l’ha denunciata, mettendo il governo sotto 

accusa. 

 

Ebbene, risulta che per i redditi lordi annuali inferiori a 

9000 euro, aboliti i benefici compensativi attivi nel 2024, c’è 

una riduzione in busta paga di 100 euro al mese (1200 

annui).  
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Non solo: per una vasta platea di 15 milioni di redditi da 

lavoro dipendente in busta paga non ci sarebbe un euro in 

più, ma parecchi in meno, smentendo demagogia e bugie 

strombazzate per mesi e mesi ai quattro venti. 

 

Il governo ha ammesso il problema e “promesso” che 

tornerà sulla questione che interesserebbe (bontà sua) solo 

“pochi lavoratori”. Il che non vuole affatto dire che vi porrà 

rimedio se non sarà costretto dalla mobilitazione! 

 

Che siano tanti o pochi i lavoratori bastonati ciò che ci 

deve indignare è l’accanimento verso le fasce più deboli che 

un governo spietatamente di classe borghese lascia 

deliberatamente nella miseria, dato che sono stati tolti 

sostegni al reddito e si è rifiutata ogni ipotesi di salario 

minimo. 

 

Da questa grave vicenda le fasce “protette” (si fa per dire) 

del proletariato devono rifiutare senza mezzi termini di 

farsi dividere da chi con il salario rimedia poco più di un 

tozzo di pane. E devono considerare come il regime 

capitalista – tanto più nei periodi di crisi – non offra alcuna 

prospettiva né per se stessi, né per la propria famiglia.  

 

La prospettiva da seguire sta – non ci stancheremo mai di 

ripeterlo – nell’affossamento rivoluzionario di questo 

sistema e della sua sostituzione con il socialismo. 

 

Detto questo, i settori più attivi della classe operaia, 

devono esigere il rimedio a questo abominio, nelle lotte 
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che stanno conducendo per un consistente aumento del 

salario, che questa vicenda rende ancora più necessario, per 

il lavoro e i diritti operai, contro la nocività, per la sicurezza 

e la salute sui luoghi di lavoro. 

 

Smascheriamo la demagogia governativa e 

lottiamo per le ragioni di tutti gli sfruttati e 

oppressi! 

Unità proletaria e lotta senza tregua contro 

governo e capitale, per una nuova società! 

Torna alla prima pagina 
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Nonostante i proclami, la maggioranza di destra non ha 

“superato” la legge Monti-Fornero come promesso in 

campagna elettorale.  

 

Al contrario, il governo ha innalzato ulteriormente l’età per 

andare in pensione peggiorando una legge che già era 

discriminatoria, colpendo in particolare i lavoratori e le 

lavoratrici proletarie.  

 

Mentre i parlamentari (sono tutti borghesi e borghesucci)  

godono di trattamenti pensionistici privilegiati, ai lavoratori 

si chiedono sacrifici sempre maggiori: si andrà in pensione 

sempre più tardi (dal 2027 e 2029 nuovi aumenti dell’età 

Pensioni: attacco senza soste 
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pensionabile: +3 mesi nel 2027, +2 mesi nel 2029) e con 

assegni sempre più bassi (già dal 1° gennaio 2025 le 

pensioni sono più basse a causa della riduzione dei 

coefficienti di trasformazione. 

 

Anche le varie forme di pensionamento anticipato come 

quota 103 o Ape sociale sono solo deroghe parziali 

all’applicazione della legge  Monti-Fornero e sono del tutto 

inefficaci e insufficienti per garantire un vero allentamento 

dei requisiti necessari  per andare in pensione, vista anche 

la consistente riduzione economica dell’assegno per chi 

decide di uscire.  

 

L’azzeramento della flessibilità in uscita e i meccanismi di 

penalizzazione (il ricalcolo contributivo) hanno 

determinato un netto calo di domande presentate per la 

pensione anticipata. E in futuro ciò sarà ancora più difficile.                  

Niente regali o sconti nemmeno per le donne che oltre al 

lavoro dipendente sono anche gravate dal lavoro di cura.  

 

Analizzando i requisiti richiesti per poter accedere ad 

“Opzione donna” viene fuori chiaramente tutta l'ideologia e 

la politica neoliberista, misogina e fascista del governo in 

carica.  

 

Potranno, infatti, accedervi solo coloro che sono state 

licenziate o sono dipendenti in aziende con tavolo di crisi 

aperto, con disabilità pari o superiore al 74% o che 

assistono, da almeno 6 mesi, persone disabili conviventi con 

handicap in situazione di gravità ex Legge 104.  
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Sale inoltre l'età di accesso da 58 a 59 anni, ma con uno 

sconto sull'età anagrafica di un anno per un figlio, di due 

anni per due o più figli.  

 

Anche nel caso di “Opzione donna” vi è stato nel 2024 un 

drastico taglio di domande accolte: -70,92%  rispetto al 

2023, con un’ulteriore riduzione prevista nel 2025. 

 

“Opzione donna” non è quindi un riconoscimento per il 

doppio lavoro svolto dalle donne.  

 

Al contrario, in un paese che continua a smantellare il 

welfare, le donne secondo i programmi della classe 

dominante dovranno continuare a sopperire alle mancanze 

di servizi di cui dovrebbe invece occuparsi  la società.   

 

Così, mentre si continua a finanziare la spesa militare in 

continuo aumento, ai lavoratori e alle lavoratrici si nega il 

diritto a una pensione dignitosa e a una vita serena. 

 

Il capitalismo dopo averci logorato per decenni, ci rovina 

anche la vecchiaia.  

 

Non c’è dubbio: per il benessere dei lavoratori e delle 

lavoratrici ci vuole un’altra società: il socialismo.  

Torna alla prima pagina 
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Ai primi di gennaio la Corte costituzionale ha bocciato il 

referendum sull’autonomia differenziata, facendo cantare 

vittoria al governo Meloni artefice della controriforma che 

ora proseguirà il suo iter, e ammesso cinque referendum.  

 

Fra di essi vi sono i quattro proposti dalla Cgil sui 

licenziamenti illegittimi, la precarietà del lavoro, i subappalti 

e le norme di sicurezza.  

 

La decisione della Corte ha determinato un’altra 

conseguenza: senza il “traino” del referendum 

Sui referendum  
proposti dalla Cgil 
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sull’autonomia differenziata è altamente improbabile che i 

referendum approvati otterranno il quorum di almeno il 

50%.  

 

Ciò ha messo in crisi la tattica di Landini che puntava su 

questo aggancio per creare un largo fronte referendario 

che portasse al voto la maggioranza degli elettori.  

 

Quale deve essere l’atteggiamento dei comunisti e degli 

operai avanzati in questa situazione? 

 

Le ragioni dei quesiti referendari ammessi, sebbene i loro 

risultati sarebbero parzialissimi, sono reali e riflettono 

alcuni bisogni immediati della classe lavoratrice.  

 

Peraltro le norme che si vogliono abrogare sono 

ulteriormente esasperate da un governo che attacca diritti 

e pensioni,  estende il precariato ed è corresponsabile 

assieme ai capitalisti dell’aumento delle morti sul lavoro.   

 

Il problema non è quindi se appoggiare i referendum, senza 

generare alcuna illusione fra i lavoratori, come occasione 

per denunciare le malefatte governative, esporre le 

rivendicazioni parziali legate a finalità non riformiste ma 

rivoluzionarie, sviluppando l’iniziativa politica comunista.  

  

Il problema è l’uso da parte dei capi sindacali Cgil dei 

referendum democraticisti come surrogati di una vera 

mobilitazione di massa a partire dai luoghi di lavoro, che va 

ad incidere sulla tenuta del movimento operaio e sindacale.  
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Una mobilitazione che i vertici sindacali della 

confederazione diretta da Landini non hanno voluto 

portare avanti e intensificare, fermandosi allo sciopero 

generale con blande manifestazioni regionali, e che ora 

vogliono affossare facendo balenare davanti agli occhi dei 

lavoratori la falsa speranza della vittoria nei referendum.  

 

Landini è “convinto di raggiungere il quorum”. Ma come può 

farlo dal momento che la Cgil è isolata nel fronte sindacale 

e vede anche dissensi interni? Che il PD (il quale votò a 

favore del Jobs Act e della legge Monti-Fornero) è spaccato 

sui referendum? Che le forze della maggioranza 

governativa, oltre all’oscuramento  dei referendum, faranno 

appello all’astensione, la quale si sommerà quella 

“fisiologica”?  

 

Forse i piccolo borghesi di M5S, di AVS e le realtà 

dell’associazionismo catto-riformista (la “Via Maestra”) 

hanno la possibilità di ribaltare questa situazione?  

E che dire dell’appello lanciato da Landini a Forza Italia, 

Fratelli d’Italia e Lega? Cos’è decisivo: la lotta degli sfruttati, 

oppure gli elettori di destra? Dove si incide, in fabbrica o al 

bar?    

 

La scelta referendaria sul temi del lavoro non solo è 

illusoria e fallimentare, come dimostra l’esperienza; è anche 

profondamente  errata poiché a votare i referendum (o a 

non votare, facendoli fallire) indetti su questioni che 

riguardano direttamente la classe operaia, non saranno “i 

cittadini” in astratto, ma classi e strati sociali che nulla 
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hanno a che vedere con la condizione operaia. Fra queste 

classi c’è la borghesia che ha l’egemonia ideologica e 

politica.  

 

Non a caso nel nostro paese i referendum abrogativi in 

materia di lavoro si sono rivelati perdenti (v. scala mobile, 

rappresentanza sindacale, reintegro nel posti di lavoro), o 

hanno dato solo risultati apparenti (trattenute sindacali, 

contrattazione nel PI, etc).  

 

Per di più, dal 2000 in avanti l’affluenza alla maggior parte 

dei referendum difficilmente ha superato il 30%.  

 

La linea sindacale referendaria della Cgil altro non è che la 

prosecuzione della linea collaborazionista che ha 

smobilitato e infiacchito il movimento operaio. Essa serve 

ai vertici sindacali riformisti per abbandonare la centralità 

delle lotte di massa sui temi del salario, dell’occupazione, 

delle condizioni e della sicurezza sul lavoro, dei diritti,  

 

adottando metodi da radical-democratici che quasi mai 

hanno portato a risultati favorevoli in campo sindacale.  

 

Senza contare che una sconfitta per mancato quorum ai 

referendum creerà un clima più sfavorevole e verrà presa al 

balzo dal governo per varare ulteriori misure antioperaie. 

 

Pensare di recuperare per via referendaria, in un contesto 

politico reazionario, quello che non si è voluto difendere o 

conquistare con la lotta è un delitto imperdonabile.  
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Il solo risultato che avranno questi referendum sarà quello 

di rallentare e deviare momentaneamente la ripresa della 

mobilitazione operaia e popolare, generando maggiore 

frustrazione e delusione in tanti proletari. 

 

La strategia giusta non è quella di dare priorità alla 

campagna referendaria, come ha deciso il gruppo dirigente 

della Cgil, ma quella di ridare gambe e fiato alle battaglie di 

classe in fabbrica e fuori, senza perdere di vista la meta del 

movimento operaio e comunista: la conquista rivoluzionaria 

del potere politico. 

 

Non dobbiamo perciò rincorrere Landini sulla via 

“filantropica” piccolo-borghese che ha imboccato.  

 

La “rivolta sociale” non passa da un voto interclassista che 

si trasformerà in un boomerang per la stessa Cgil, che ne 

uscirà indebolita e marginalizzata.  

 

Se poi capi e burocrati della Cgil pensano che sia giunta 

davvero l'ora di fare qualcosa sul serio, ebbene diano libero 

sfogo alla loro “combattività”. I proletari troppo spesso 

sono stati ingannati dalle grandi parole senza seguito di 

questi signori, per lasciarsi fregare un'altra volta.  

 

I lavoratori e le lavoratrici per uscire dalla difficile 

situazione in cui si trovano non possono che fare 

affidamento che sulla propria forza unita e organizzata, 

sullo sviluppo della lotta di classe e non sul ricorso alle 

chimeriche urne referendarie.    
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La questione di fondo che va compresa  è la crisi profonda 

del riformismo, determinata dal fatto che la società 

borghese non vede più un periodo di accumulazione 

capitalistica prolungata e sostenuta, di ampliamento della 

base produttiva e di conseguente possibilità di 

miglioramento generale delle condizioni di vita e di lavoro 

delle masse lavoratrici.    

 

Il progetto di costruzione di un “capitalismo dal volto 

umano” è miseramente fallito. Oggi vi sono la 

redistribuzione della miseria, la socializzazione delle 

perdite, la diminuzione contrattata del potere di acquisto 

del salario.  

 

Le realtà economica non offre più supporto per le politiche 

riformiste o keynesiane.  L’esperienza pratica vissuta da 

milioni di operai li porta ad allontanarsi da tali concezioni e 

a nulla valgono le giravolte e i trucchi elettoralistici dei capi 

sindacali e dei politicanti riformisti e populisti. 

 

I tempi del tranquillo tran-tran parlamentare, delle  

politiche socialdemocratiche, del pacifico sviluppo della 

lotta di classe si stanno esaurendo perché è venuto meno il 

terreno materiale che li sosteneva.  

 

Sotto i colpi della crisi il proletariato e le grandi masse si 

stanno risvegliando anche nel nostro paese.  

 

Ci aspettano duri conflitti di classe in cui ancora una volta 

la classe operaia, grazie all’azione del partito comunista per 
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cui lottiamo, ritroverà la via rivoluzionaria e prenderà 

coscienza della necessità e della possibilità di abbattere il 

sistema del lavoro salariato, sostituendolo con il lavoro 

associato.   

Torna alla prima pagina 
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Contributo di un gruppo di lavoratori 

 

Diciamo le cose come stanno: mentre il governo Meloni e 

la sua maggioranza si preparano a varare nelle prossime 

settimane il Decreto “sicurezza”, la stragrande maggioranza 

dei dirigenti di Cgil, Cisl, Uil, Ugl, Confsal, Flp, etc., in questi 

mesi non ha mosso un dito contro una legge antioperaia, 

liberticida, razzista.   

 

In più di un anno (il Ddl è stato presentato dai ministri 

dell’Interno, della Giustizia e della Difesa il 22 gennaio 

2024) nessuna assemblea sui luoghi di lavoro, nessuno 

sciopero, neanche di un’ora, nessuna vera azione di lotta 

sono stati indetti per contrastare questa legge.  

Decreto “sicurezza”  
e burocrazia sindacale 
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Solo audizioni parlamentari e qualche blando articolo su 

alcuni siti sindacali.  

 

È pur vero che i dirigenti Cgil, su pressione della base 

malcontenta e di decine di associazioni democratiche, 

hanno convocato un presidio pomeridiano al Senato 

mercoledì 25 settembre 2024; successivamente hanno 

deciso di partecipare alla manifestazione nazionale del 14 

dicembre 2024 e il 15 gennaio di quest’anno hanno dato 

vita a iniziative  sotto le prefetture e in alcuni luoghi 

simbolici delle città.  

 

Tuttavia, nella piattaforma per lo sciopero generale del 29 

novembre non figurava alcun riferimento alla lotta per il ritiro 

del Ddl 1660.  

 

Questo è un fatto inoppugnabile, che la dice lunga 

sull’atteggiamento ambiguo e incoerente dei vertici di questo 

sindacato. 

 

Da parte loro, i burocrati dei sindacati che fanno della 

“complicità tossica” con padroni e governi la loro linea, non 

hanno mosso un dito per informare e mobilitare i lavoratori 

nelle aziende private e pubbliche,  con il risultato che milioni 

di sfruttati hanno saputo poco o nulla della legge di stampo 

fascista che le destre vogliono approvare in fretta e furia.   

 

Un silenzio che ha aiutato la deriva autoritaria del governo 

e i padroni, facendo il paio con l’atteggiamento imbelle della 

c.d. opposizione parlamentare.  
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In realtà i bonzi sindacali fanno conto che la legge sulla 

“sicurezza” possa, nella sua essenza, tornar loro utile.  

 

Si può ben dire che il loro atteggiamento al riguardo è 

l’evoluzione di quello tenuto in occasione del varo di leggi 

e codici antisciopero.  

 

Perché questo atteggiamento? Anzitutto,  perché con le 

misure contenute nel Decreto “sicurezza” contano di 

sbarazzarsi delle forme di lotta operaie più decise, come i 

picchetti, i blocchi stradali e ferroviari, le occupazioni, 

nonchè dei sindacati conflittuali che le praticano (sia pure in 

modo concorrenziale fra di loro e guardando solo al 

proprio orticello, anziché agli interessi generali della classe) 

così da rafforzare il loro monopolio sindacale.  

 

Pensano così di continuare a vivacchiare senza troppi 

problemi in sindacati sempre più simili ad agenzie di servizi 

che praticano la “co-determinazione” e la “partecipazione 

negoziata”, ovvero la cogestione della forza-lavoro con i 

padroni.  

 

Migliaia di burocrati sindacali pensano di approfittare della 

forzata pace sociale che la nuova legge vorrebbe imporre a 

suon di manganellate,  per difendere i loro privilegi di strato 

sociale in crescita rispetto la massa degli iscritti ai sindacati,  

contribuendo così alla “modernizzazione” delle imprese 

capitalistiche nelle quali puntano ad entrare nel CdA.  

Ma quali sono questi privilegi?  L’esperienza compiuta da 

numerosi attivisti sindacali coincide nell’individuare una 
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serie di vantaggi e benefici per capi e burocrati di alto 

rango dei vari sindacati.   

 

Posti di lavoro comodi, non gravosi, da imbrattacarte. 

Distacchi a tempo pieno e ore di permesso (spesso usate 

per attività extra-sindacali).  

 

Retribuzioni maggiori a quelli degli operai salariati, molto 

elevate per i vertici (fino a 200 mila euro annui, con 

maggiorazioni fuori regolamento interno), nei sindacati, nei 

Caf, nei patronati e negli altri enti che ricevono compensi 

pubblici da parte dello Stato borghese.   

 

Trattamento pensionistico privilegiato per le alte sfere 

sindacali, contributi figurativi.  

 

Assunzioni per figli e parenti in imprese, enti locali, etc; 

favoritismi nei concorsi interni e esterni.  

 

Nomine come rappresentati in enti previdenziali, comitati 

di indirizzo, revisorati dei conti in enti pubblici e privati.   

 

Spese di vitto, trasporti e viaggi rimborsati maggiorati.  

 

Assegnazione di case di enti o di proprietà dei sindacati che 

spesso investono in operazioni immobiliari. Incarichi esterni 

ben retribuiti.   

Prestiti a tassi zero rimborsabili senza scadenza.  

 

Crediti per carriere professionali.  
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Corsi di formazione gratuiti.  

 

Tessere per sconti esercizi commerciali, ristoranti, alberghi.   

 

Convenzioni con palestre, piscine, resort, etc., a prezzi di 

favore.  

 

Uso di carte di credito sindacali per spese personali e di 

gruppo. 

 

E che dire dei prelievi non autorizzati dalle casse del 

sindacato, ovvero dai versamenti dei lavoratori finiti nelle 

tasche di taluni dirigenti, come emerso recentemente in 

casa UIL? E delle truffaldine duplicazioni delle pratiche di 

pensione dei patronati all’estero? 

 

È anche per difendere questi privilegi e tornaconti 

personali i dirigenti dei sindacati collaborazionisti firmano 

contratti “a perdere”, dividono e frenano le lotte, accettano 

le misure reazionarie, spingono per leggi neo-corporative 

(come quella presentata dalla CISL) che permettano loro di 

entrare nei CdA aziendali, diffondono l’opportunismo più 

sfrenato assieme all’aristocrazia operaia da cui spesso 

provengono.   

 

Spesso lo fanno in compagnia dei capi socialdemocratici e 

liberal-riformisti,  cui sono legati con mille fili, che dapprima 

hanno spianato la strada al Ddl 1660 con i pacchetti 

sicurezza Orlando-Minniti e ora fanno finta di 

scandalizzarsi, ma sotto sotto si fregano le mani perché le 
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misure liberticide saranno utili quando torneranno a 

governare per gli interessi dei padroni.  

 

Questa corruzione è sempre stata praticata con particolare 

ampiezza nei paesi imperialistici, e oggi  trova la sua 

manifestazione più chiara nell’ideologia e nella pratica nei 

quadri dirigenti dei partiti della sinistra borghese e di quei 

sindacati che sono i veicoli diretti dell’influenza della classe 

dominante sul proletariato e i migliori sostegni del regime 

capitalistico in via di decomposizione.  

 

L’inettitudine e il tradimento dei capi collaborazionisti, 

unite all’offensiva capitalista e  reazionaria, vorrebbero 

ridurre il proletariato alla rassegnazione e alla passività.    

 

Ma l’approfondimento delle contraddizioni del sistema 

capitalista-imperialista, la riduzione dei sovrapprofitti, il 

peggioramento delle condizioni di esistenza delle grandi 

masse operaie, la perdita di posizioni sul mercato mondiale, 

minano le basi degli agenti della borghesia nel movimento 

operaio, aprendo spazi a nuove lotte di massa e al lavoro 

nei sindacati per  portare al loro interno la linea di classe. 

 

La mobilitazione contro il Decreto “sicurezza” deve 

proseguire con la più ampia unità possibile, moltiplicando le 

proteste e abbattendo gli steccati che ci dividono per sigle.   

Dentro questa battaglia di ampio respiro sarà compito dei 

comunisti e dei proletari più coscienti inchiodare alle loro 

responsabilità i capi e i burocrati collaborazionisti e 

corrotti, smascherarli, isolarli, fino a cacciarli dai sindacati, 
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creando una forte corrente di opposizione sindacale che 

apra la via ad un vero sindacato di classe.   

 

Perciò è necessario essere presenti e attivi nei sindacati, 

dando stimolo e forza alle realtà e agli attivisti più 

combattivi, spronandole ad assumere posizioni più coerenti 

ed energiche. 

 

Un’opera che solo un autentico Partito comunista, reparto 

avanzato e cosciente del proletariato, potrà portare avanti 

compiutamente e con successo.   

Torna alla prima pagina 
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Cronache di lotta proletaria 

Sciopero agli aeroporti milanesi. Il 10 gennaio i 

dipendenti Sea e Airport hanno incrociato le braccia per 

protestare contro i ritardi nell’adeguamento del salario che 

ha perso dal 2022, data dell’ultimo contratto, 120 euro per 

l’inflazione, l’aumento dell’orario da sei ad otto ore, la 

carenza di personale, il rimborso spese per il lavaggio dei DPI. 

Lo sciopero ha comportato la cancellazione di decine di voli. 

 

Sciopero alla RSA “Principe Oddone” di Torino. Il 14 

gennaio gli Operatori Socio Sanitari di questa struttura 

hanno scioperato per sollecitare il passaggio dal 

trattamento part-time che non consente ée salario né 

diritti dignitosi a quello full-time. 

 

Sciopero alle lavanderie industriali del Lazio. Il 15 

gennaio si è tenuto uno sciopero con presidio di fronte alla 

Regione dei lavoratori dell’azienda che fornisce un servizio 

molto importante per gli ospedali. L’azione di lotta dopo la 

mancanza di garanzie del mantenimento dell’attuale 

situazione economica e normativa in seguito al previsto 

cambio di appalto. 

 

Prosegue la solidarietà per Delio Fantasia. Il 

compagno era stato licenziato dalla Stellantis di Cassino in 

quanto organizzatore di lotte operaie. Il sindacato a cui 
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appartiene ha lanciato a metà gennaio una campagna 

nazionale di sottoscrizione per le spese legali fissate dal 

tribunale di Frosinone, presso il quale il compagno aveva 

fatto ricorso. Partecipiamo! 

 

Scioperi alla Johnson Controls di Teramo. Dal 20 

gennaio sono iniziati gli scioperi per complessiva 40 ore 

contro la decisione della multinazionale (attrezzature 

antincendi) di decentrare il Slovacchia il servizio di 

assistenza clienti, preludio di possibili dismissioni più larghe, 

visto che sta prendendo tempo per la presentazione di un 

nuovo piano industriale, disattendendo gli impegni. 

 

Protesta degli educatori a Livorno. Il 21 gennaio gli 

educatori scolastici della provincia di Livorno hanno 

scioperato contro il taglio del 50 % del servizio a livello 

regionale. Un taglio che, andando a colpire l’assistenza agli 

allievi diversamente abili, nega un fondamentale diritto di 

cittadinanza. Nello stesso giorno si è tenuto un presidio 

sotto la provincia con la partecipazione di genitori. 

 

Sciopera la Maersk di Genova. Il 22 gennaio i 

lavoratori di questa multinazionale dei trasporti su 

containers hanno incrociato le braccia presidiando gli uffici 

contro quattro licenziamento in tronco. Nelle intenzioni 

aziendali sono solo un inizio, visto che nel prossimo futuro 

alcune mansioni sarebbero svolte con l’impiego dell’IA. 

  

Venezia-Ravenna sciopero alla Lafert. Il 23 gennaio gli 

operai dei siti produttivi dell’azienda (gruppo Sumitomo) 
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del settore elettromeccanico hanno scioperato nel corso di 

una mobilitazione ancora in piedi, per richiedere maggior 

sicurezza, e per scongiurare il licenziamento di 60 addetti 

del sito di Fusignano (Ra). 

 

Sciopero al TPL di Frosinone. Il 23 gennaio le 

maestranze del TPL della provincia di Frosinone hanno 

incrociato le braccia con grande partecipazione chiedendo 

una serie di rivendicazioni: dall’internalizzazione di tutto il 

servizio contro la pratica della cessione di parte di esso agli 

appalti con conseguente compressione dei diritti, alla 

maggiore sicurezza, all’allungamento dei tempi di 

percorrenza per avere servizi meno stressanti, alla protesta 

contro il rinnovo contrattuale che garantisce un recupero 

di solo il 60 % del potere d’acquisto perso. 

 

Giornata di lotta del 25 gennaio. In alcune città, tra cui 

Firenze, Milano,  Roma, Napoli, Genova si sono tenute 

iniziative di lotta con combattivi cortei e comizi in 

solidarietà alla lotta del popolo palestinese, contro il 

governo Meloni, il decreto sicurezza, l’istituzione delle zone 

rosse, il razzismo fomentato dallo stato. 

 

Sciopero ferrovieri del  26 gennaio. 

Vasta adesione allo sciopero con la cancellazione di molti 

convogli. I ferrovieri chiedono l’aumento dei salari, un 

servizio di qualità, sicurezza, riduzione dell’orario di lavoro, 

contro il sistema degli appalti e la liberalizzazione causa 

principale, assieme ai mancati investimenti, dei numerosi 

incidenti sul lavoro.  
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Ministero della giustizia. Forte adesione allo sciopero 

del 28 gennaio dei 1500 ausiliari fonici, stenografi, 

trascrittori minacciati di licenziamento in seguito ai tagli del 

governo Meloni. Dopo un incontro al Ministero è emersa 

l’intenzione di proseguire nella mobilitazione fino a che non 

verrà ritirato il piano di riduzione di organici.  

 

Logistica: importante lotta alla Fedit di Napoli. Da 

metà dicembre si sta tenendo in piedi una dura lotta nella 

filiera logistica Fedit (all’interno comprende BRT, GLS, GSA) 

contro il licenziamento di 58 dipendenti della ditta 

consociata Temi, per aver lottato contro la precarietà e 

l’applicazione del contratto di lavoro.  

 

In data 28 gennaio un picchetto operaio di fronte alla GLS 

in località Gianturco è stato aggredito dalla polizia e il 

coordinatore di Napoli-Caserta del Si Cobas è stato 

portato in questura, per essere in seguito rilasciato.  

 

Un’azione repressiva che si inquadra come preludio del 

decreto sicurezza 1660. Inoltre il 1° febbraio una compagna 

è stata picchiata da sgherri nei pressi della Temi ed ha 

dovuto ricorrere a cure ospedaliere. Pronta la solidarietà di 

altri magazzini. Ai lavoratori in lotta e ai compagni/e vittime 

della repressione va la nostra solidarietà.  

 

Candy di Brugherio (Monza). A fine gennaio la  

mobilitazione dei lavoratori ha permesso  di arrivare ad un 

accordo con l’azienda che si impegna a non chiudere e a 

trasformare parzialmente lo stabilimento in magazzino 
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europeo per i ricambi.  Un risultato parziale che non 

garantisce comunque “dimagrimenti” futuri con esuberi e 

licenziamenti. I lavoratori manterranno alta la vigilanza. 

 

Puglia, sciopero contro il contratto pirata. Il 3 

febbraio, bissando lo sciopero del 10 gennaio, i lavoratori 

dei call center pugliesi sono scesi in sciopero con 

manifestazione a Bari, contro l’adozione di un contratto 

pirata da parte di alcune aziende del settore che abbassa 

salario e diritti. 

 

Genova sciopero alle riparazioni navali. Il 5 febbraio, 

a fronte dell’ennesimo infortunio mortale nella stessa data 

di un operaio schiacciato dalla caduta di merci, gli operai 

sono scesi immediatamente in sciopero fino a fine giornata. 

Sciopero di 8 ore anche il giorno successivo. 

 

Operai in lotta a Portovesme (Sud Sardegna). 

Continua la mobilitazione con scioperi, presidi, 

manifestazioni, occupazioni di sale pubbliche da parte degli 

operai del polo metallurgico di Portovesme per 

scongiurare il licenziamento di 1200 dipendenti in seguito a 

decisioni aziendali che passano col disinteresse delle 

autorità regionali e nazionali. Solo la lotta dura può 

fermarli. 

 

GKN di Campi Bisenzio (FI).  È di meta gennaio 

l’ultimo tentativo della proprietà di cacciare definitivamente 

gli operai che da un anno sono senza salario. Ma la 

resistenza operaia non demorde e non abbandona né lo 
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stabilimento, né la ricerca di soluzioni che diano  certezze 

occupazionali. 

Torna alla prima pagina 



62 

Corrispondenza 

 

La trasformazione della industria automobilistica colpisce 

gli operai di molti paesi imperialisti e capitalisti. La 

questione è legata al fatto che il profitto nei settori a 

motore termico declina.  

 

C’è dunque un legame fra bassi saggio di profitto e 

trasformazione ecologica. Il capitale vede nella questione 

della transizione ecologica un’occasione per massimizzare i 

profitti. Ma la produzione di motori elettrici impiegherebbe 

un terzo della forza lavoro di quella necessaria alla 

produzione i quelli termici.  

 

Ciò determina il fatto che, soprattutto nelle industrie da cui 

proviene un alto contenuto di emissioni, la questione 

ambientale è percepita da numerosi operai come una 

minaccia per i loro interessi immediati.  

Operai, capitalismo  
e crisi ambientale 
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Di ciò si rende principalmente responsabile l’indirizzo dato 

dalla componente piccolo-borghese che oggi predomina nel 

movimento ambientalista, così come l'opportunismo della 

burocrazia sindacale.  

 

Il vero problema è che la crisi ambientale viene considerata 

e affrontata isolando il suo nesso con l’ordine sociale 

capitalistico.  

 

Proprio come questa separazione fa uscire dall’angolo 

visivo il capitalismo, e insieme ad esso il capitalista singolo o 

singoli gruppi di capitalisti, essa trascina i lavoratori 

nell'errata convinzione che i loro interessi coincidano con 

quelli dei loro padroni.  

 

Di conseguenza, avviene che gli operai industriali sono 

indicati come una massa che non prende sul serio una 

questione generale come l'ecologia e assume una posizione 

conservatrice. In tal modo se ne mette ancora più in 

discussione la peculiarità di porsi all’avanguardia 

nell’evoluzione sociale e di essere, attraverso le loro azioni 

e il loro movimento, il motore intellettuale e morale 

rivoluzionario artefice del progresso storico. 

 

A ben vedere, la crisi ambientale è soprattutto una 

manifestazione indiretta della contraddizione inconciliabile 

tra i due poli principali della società capitalistica, la 

borghesia e il proletariato, poiché la crisi ambientale non si 

risolve permanendo lo scopo principale della produzione 

capitalistica, il profitto, e quindi la contraddizione 
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fondamentale che corrode intimamente il capitalismo.  

 

La crisi ambientale, che si esprime soprattutto nei 

cambiamenti climatici, rappresenta una forma in cui appare 

la contraddizione capitalistica fondamentale, che continua 

ad approfondirsi sotto l’impulso a massimizzare l’estrazione 

di plusvalore.  

 

L’indifferenza del capitale per la salute e la durata della vita 

dei lavoratori oggi è arrivata al punto dell’indifferenza del 

capitale per le condizioni naturali della vita stessa.  

 

A causa della sua portata generale, la conservazione delle 

condizioni per l’esistenza degli esseri umani e di tutti gli 

esseri viventi, la questione ambientale non è solo una 

questione politica di grande portata e urgenza, ma anche 

una questione di lotta di classe diretta, immediata, in cui 

ogni classe rappresenta la propria prospettiva e i propri 

interessi.  

 

Così, il "capitalismo verde" è un termine demagogico con il 

quale si vuole intendere che la lotta contro la crisi 

ambientale deve essere condotta nel rispetto delle leggi 

dell’economia capitalistica e del mercato. 

 

È importante, innanzitutto, capire che la lotta contro la crisi 

ambientale è una lotta che può essere condotta 

principalmente dalla classe operaia in quanto unica classe 

della società moderna i cui interessi di classe comprendono 

gli interessi generali dell'umanità.  
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È quindi fondamentale non degradare la questione 

ambientale ad una "questione politica del giorno", ma 

considerarla fondamentale per la coscienza politica della 

classe operaia di oggi e sviluppare una consapevolezza tra i 

lavoratori che vada oltre la "coscienza ambientalista" e 

riconosca le cause originarie ultime dei contrasti di classe.  

 

Questo è fondamentale perché la crisi ambientale segnala 

che si è al punto in cui le contraddizioni tra le condizioni di 

esistenza del capitalismo e le condizioni del processo di 

riproduzione della vita umana si trovano in aperto conflitto.  

 

In realtà, il raggiungimento di un tale limite, se si guarda alle 

reazioni della natura stessa, richiede la fine del rapporto di 

sfruttamento e di depredamento capitalistico della natura.  

Tuttavia, l'attuale stato del fattore soggettivo non consente 

questo passo urgentemente necessario. 

 

Ciò richiede che si consideri il seguente aspetto del 

problema: in regime di produzione capitalistica, gli operai 

che vendono la loro forza-lavoro, entrati che siano nel 

processo produttivo, sono inevitabilmente coinvolti nella 

pratica distruttrice della natura da parte del modo di 

produzione capitalistico.  

 

Anche se i lavoratori sono testimoni diretti della 

distruzione della natura che avviene nell'intero processo di 

produzione e circolazione e ne piangono le conseguenze, la 

loro realtà non cambia.  
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Per la media e la piccola borghesia, il degrado ambientale 

può essere considerato una questione etica, di stile di vita e 

di immagine del pianeta che lasceranno in eredità ai loro 

figli.  

 

Per gli operai, invece, questi aspetti sono incompatibili con 

la loro vita pratica o rappresentano un dilemma morale che 

non possono risolvere.  

 

La schiavitù salariale forzata li aliena dalla natura, sebbene 

sono l'elemento più attivo del ricambio con la natura 

nell’intero processo produttivo. L'estraniazione dei 

lavoratori dalla natura non è quindi la conseguenza diretta 

e inevitabile della loro indifferenza verso la natura o la sua 

distruzione, ma la conseguenza dell'indifferenza 

dell'accumulazione capitalistica nei riguardi della natura. 

 

Le accuse di indifferenza degli operai ai problemi ambientali 

rimangono prive di significato e distorcono la realtà per il 

fatto che non si rivolge l’attenzione ai rapporti sociali in cui 

gli uomini entrano, sotto il capitalismo, nel processo di 

produzione e riproduzione della loro vita, e allo sperpero, 

della forza naturale della terra.  

 

D'altra parte, questa realtà dei rapporti di produzione 

capitalistici non significa che i lavoratori salariati non 

debbano assimilare la seguente consapevolezza: finché 

limitano i loro orizzonti e le loro azioni ai loro interessi 

individuali e quotidiani (come evitare di perdere il lavoro o 

di non trovare lavoro), saranno sconfitti sempre.  
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Continueranno ad essere privati di una vita dignitosa e 

sicura, di un ambiente sano, dell'aria pulita, dell'acqua e della 

natura. Il conto crescente della crisi ambientale sarà pagato 

in primo luogo da loro stessi e dai popoli oppressi del 

mondo. 

 

Gli operai, che sono al centro dell’attività produttiva che 

rende possibile il ricambio organico con la natura, non 

saranno in grado di superare la crisi ambientale fino a 

quando non agiranno nella società in modo indipendente.  

 

Ciò di cui abbiamo bisogno non sono sogni che ci alienino 

dalla realtà o ci consolino, ma lo sviluppo e l’organizzazione 

di tutta la classe operaia, in una lotta diretta contro il 

regime capitalistico che ci dia ogni possibilità di cambiare e 

migliorare la nostra realtà.  

 

L'antidoto alla disperazione che prevale di fronte allo stato 

del mondo e della natura deve essere quello di lottare per 

questa idea direttrice. 

Torna alla prima pagina 
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Corrispondenza  

 

Rispetto a quanto scritto nel numero di novembre 2024 la 

situazione nel pubblico impiego è più o meno stabile. 

Agli inizi di novembre, la Cisl più alcuni sindacatini gialli, 

hanno sottoscritto un pessimo rinnovo per le Funzioni 

Centrali. Come già detto non sono stati disponibili alla 

sottoscrizione Cgil, Uil e Usb, anzi il referendum indetto 

da queste ultime sigle ha raccolto il voto di circa 40 mila 

lavoratori ed è stato bocciato dal 98% dei partecipanti. 

 

È anche vero che complessivamente i lavoratori delle 

Funzioni Centrali sono circa 195 mila, quindi i votanti 

La situazione nel  
pubblico impiego 
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sono una minoranza, ma in ogni caso diventa un fattore 

vincolante per i promotori. 

 

Conseguenza diretta della mancata firma di Cgil, Uil e Usb 

è che secondo l'articolo 7 del CCNL alle organizzazioni 

sindacali che scelgano di non sottoscrivere il CCNL viene 

impedito di partecipare alla contrattazione di secondo 

livello. 

 

Tutto ciò pone in evidenza che: le regole sulla 

rappresentanza fortemente volute dai capi confederali, gli si 

stanno ritorcendo contro, ma al momento non emerge 

nessuna riflessione critica da parte di Cgil e Uil.   

 

Una situazione simile si verifica per il Ccnl della sanità 

pubblica, non firmato da Cgil, Uil e Nursing Up. 

 

A fine gennaio si è tenuto un altro incontro per il contratto 

nazionale delle Funzioni Locali, in cui le proposte 

governative non si discostano dal 6% scarso, causando una 

notevole perdita d’acquisto per gli stipendi dei lavoratori. 

 

Quindi ancora una fumata nera, che non ha portato 

all’accordo sul contratto. 

 

Ciò nonostante, manteniamo una visione critica e seri 

dubbi su questi percorsi. Le mobilitazioni introdotte dagli 

apparati Cgil e Uil, appaiono sia in ritardo, sia insufficienti 

per la posta in gioco.  
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Inoltre, a livello nazionale in altri settori non vi sono state 

remore a sottoscrivere contratti nazionali che non 

coprono l’inflazione reale. Segnale che può far pensare a 

divisioni tattiche fra correnti delle stesse sigle, oppure a 

una mossa propagandistica da parte delle segreterie di Cgil 

e Uil in vista delle elezioni R.S.U. di aprile. 

 

Oggi più che mai è necessario rimettere in discussione 

quelle leggi che limitano i diritti sindacali, e gli accordi del 

luglio ‘92 e del luglio '93, sulla politica dei redditi che hanno 

portato i lavoratori del nostro paese ad avere la crescita 

salariale più bassa nell’UE e le buste paga ultime nella 

graduatoria europea. 

 

Ma tutto ciò è ancora lontano dall’orizzonte sindacale delle 

burocrazie Cgil e Uil e dei cosiddetti partiti di opposizione 

che sono totalmente appiattiti agli interessi dei capitalisti e 

pronti a scendere a compromessi antioperai con le forze 

reazionarie. 

 

In parole povere, devono essere i lavoratori e prendere in 

mano le redini del loro futuro, appoggiando solo quei 

delegati/lavoratori più combattivi e aumentando la 

pressione verso le organizzazioni sindacali affinché attuino 

un’efficace lotta per conquista di salari e condizioni di 

lavoro migliori. 

Torna alla prima pagina 
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Corrispondenza 

 

Il settore della gestione dei piazzali di movimentazione e 

stoccaggio di autoveicoli nuovi è perennemente in crisi.  

Questo nonostante sia un settore in continua crescita e il 

porto di Livorno sia, in questo campo, uno dei più 

importanti d'Italia. 

Livorno: sfruttamento  
e soluzioni truffaldine per  
i lavoratori dei piazzali  
di movimentazione e stoccaggio 
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Si stima che i vari piazzali, Bertani, Mercurio e Il Faldo, 

possano accogliere sulle 70 mila auto. Sono numeri 

importanti se aggiunti a quelli delle auto che vengono 

sbarcate sulle banchine livornesi.  

 

Questa parte di lavoro è affidato a ditte esterne tramite 

appalti e subappalti continui mentre i dipendenti, diretti dei 

proprietari dei piazzali, sono in numero esiguo.  

 

Da dicembre un centinaio di dipendenti de Il Faldo, di 

Autotrade & Logistcs, sono in cassa integrazione.   

 

Questa società per azioni, che si fa una grande pubblicità 

con il green, ha numerosi clienti ma è in crisi finanziaria e 

chi ci rimette come al solito sono i lavoratori, di cui molti 

lavorano sottoinquadrati, con bassi salari.    

 

In crisi sono pure i 76 lavoratori dei piazzali Bertani. La loro 

è una lunga odissea iniziata nel 2015 quando ai F.lli Elia 

subentrò la Bertani spa che ottenne di poter esternalizzare 

le operazioni di movimentazione e stoccaggio.  

 

Da allora si sono succedute diverse società che hanno 

peggiorato le condizioni lavorative e salariali dei lavoratori.  

 

L’ennesima crisi non è dovuta ad un calo di lavoro, anzi i 

lavoratori hanno sempre lavorato a pieno ritmo, ma al 

mancato rinnovo dell'accordo tra Bertani e la società 

appaltatrice Asg consulting.  
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A gennaio la società Asg Consulting ha infatti comunicato 

l’avvio della procedura di licenziamento collettivo per tutti i 

lavoratori impegnati nel servizio di movimentazione  

all’interno dei piazzali Bertani.  

 

È iniziato lo stato di agitazione, si sono svolti incontri  con 

il  presidente dell’Autorità di Sistema Portuale, il prefetto di 

Livorno, con la direzione aziendale, è stato aperto il tavolo 

in Regione. 

 

Ma quale soluzione si è trovata alla fine?  

Quella di assumere i medesimi lavoratori per 45 giorni 

tramite agenzia interinale, in barba alla legge che tutela i 

lavoratori durante i cambi di appalto.  

 

Ciò peggiorerà ulteriormente le condizioni dei lavoratori 

che già lavorano a ritmo da cottimo e con poche tutele.  

 

In pratica dalla padella dell’appalto alla brace dell’interinale! 

  

L'accordo firmato da Cgil e Uil, e che è stato sbandierato 

dagli stessi come un successo, appare come l'ennesima 

presa in giro e soprattutto rappresenta un precedente 

pericoloso per tutta la classe operaia.  

 

Questo anche perchè i 76 lavoratori per poter essere 

assunti dall'agenzia hanno dovuto dare le dimissioni 

volontarie, probabilmente perdendo anche il diritto alla 

Naspi e senza nessuna garanzia di ciò che succederà dopo 

il 15 marzo quando il breve contratto scadrà.  
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È una soluzione che non salva realmente nessun posto di 

lavoro e dimostra solo che le leggi borghesi vengono 

aggirate tranquillamente quando fa comodo ai padroni.  

 

Purtroppo Livorno proletaria è rimasta a guardare e non si 

è sollevata a difesa di questi lavoratori, ma di ciò non ci 

stupiamo perché questo è il frutto di decenni di politiche 

neoliberiste a difesa dei profitti, di devastazione sociale e 

ideologica. 

 

Da comunisti continueremo a difendere il lavoro contro il 

capitale, esigendo il blocco dei licenziamenti, la fine del 

precariato e degli appalti, la stabilizzazione occupazionale e 

forti aumenti salariali, facendo crescere fra gli sfruttati la 

coscienza che per conquistare un futuro degno di questo 

nome bisogna passare al socialismo.  

Torna alla prima pagina 
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Compiti permanenti  
da assolvere con  
il giornale comunista 

La propaganda rivoluzionaria scritta ha un ruolo decisivo 

nel promuovere le idee e le proposte comuniste, nello 

sviluppo dell'attività di direzione della classe operaia, nella 

lotta contro l'imperialismo, la borghesia, la reazione e il 

fascismo.  

 

Così come la lotta per il Partito non può svilupparsi senza 

veicolare la propaganda delle idee rivoluzionarie, non sarà 

nemmeno possibile raggiungere il socialismo se non si 

diffondono tra la classe operaia e le masse le concezioni 

marxiste-leniniste.  



76 

II giornale politico è il punto di partenza della nostra attività. 

Partecipiamo alla vita politica con la nostra stampa e 

propaganda.  Attorno al giornale dobbiamo stringere un 

numero sempre più vasto di collaboratori, di fiduciari, di 

diffusori, attraverso i quali sarà possibile svolgere quella 

propaganda e quell'agitazione multiforme che sono i compiti 

urgenti, principali e permanenti del nostro movimento.  

 

Una delle funzioni proprie della propaganda comunista è lo 

sviluppo delle condizioni soggettive della rivoluzione 

proletaria, la più importante delle quali è la formazione del 

Partito comunista.  

 

L'attività propagandistica dei comunisti è destinata 

principalmente alla classe operaia al fine di infondere al suo 

interno la coscienza rivoluzionaria di classe, acquisire nuove 

forze e vincere in tutti i campi.  

 

Con la propaganda spingiamo alI'azione, alI'organizzazione, 

alI'unità e alla lotta tutti gli sfruttati, creiamo i presupposti 

per fondare il reparto di avanguardia della classe operaia,  

orientiamo e  guidiamo le masse sfruttate e oppresse nella 

lotta per la conquista del potere politico e l'instaurazione 

della dittatura del proletariato. 

 

Certamente i mezzi di comunicazione si sono potenziati e 

differenziati man mano, con lo sviluppo delle forze 

produttive, delle innovazioni della scienza e della tecnologia, 

negli ultimi tempi, soprattutto con il ruolo che giocano 

internet e le reti sociali.  
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Tuttavia, senza rinunciare all'utilizzo di questi nuovi e diversi 

mezzi, come facciamo, occorre insistere sul giornale, sulla 

sua regolarità, sulla sua qualità di veicolo per l'unificazione 

ideologica, politica e organizzativa dei comunisti e dei 

proletari avanzati, per l'organizzazione delle masse, per le 

lotte di classe dei lavoratori.  

 

Vediamo allora alcuni compiti permanenti da assolvere con 

il giornale comunista “Scintilla”.. 

 

In primo luogo, il giornale va letto con attenzione, in ogni 

sua parte, per mantenersi pienamente informati sopra le 

opinioni, i punti di vista, le analisi e gli orientamenti dei 

comunisti organizzati, in modo da rafforzare la conoscenza 

sulla situazione concreta nella quale svolgiamo la nostra 

attività e per ricavare dagli articoli le direttive per I'azione, 

per lo sviluppo, l'estensione e la direzione delle lotte di 

massa.  

 

La stampa comunista è un elemento importante di 

educazione politica, Si deve dunque utilizzare il giornale e 

approfittare adeguatamente degli argomenti che appaiono 

su di esso per creare circoli di lettura e di discussione 

politica in comune con gruppi di lettori, amici e 

simpatizzanti. 

 

In secondo luogo, il giornale va riprodotto e distribuito 

agilmente. Occorre dunque perfezionare ogni volta di più la 

rete di distribuzione della stampa comunista, escogitando 
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soluzioni pratiche per portarla nelle mani degli operai (in 

particolare quelli avanzati), ampliando progressivamente il 

raggio della sua influenza e tenendo come guida le priorità 

organizzative e politiche. Questa distribuzione ampia, 

costante e agile si rivela sempre più necessaria se teniamo 

in conto che il giornale compirà pienamente il suo ruolo se 

arriverà a destinazione rapidamente ed opportunamente, 

considerando la velocità con la quale si sviluppano gli 

avvenimenti politici e la necessità che hanno i comunisti 

(marxisti-Ieninisti) di influire su di essi e stringere legami 

con i protagonisti delle lotte operaie e popolari.  

 

In terzo luogo, si deve ampliare la sua diffusione per 

ampliare il raggio di influenza della propaganda comunista. 

Tutti i militanti e i simpatizzanti attivi hanno il dovere di 

lavorare per ampliare la diffusione del giornale politico, 

utilizzando i mezzi più vari, portandolo dovunque ci sono 

lavoratori sfruttati ed oppressi, affiggendolo nei posti di 

lavoro e nei quartieri popolari, riproducendo i suoi articoli, 

fotocopiandoli, facendone volantini, cartelli, scritte, 

utilizzandoli per giornali locali, murali, ecc. per far arrivare 

dovunque la voce dei comunisti (marxisti-leninisti) con 

inventiva e creatività.  

 

Di grande importanza sono anche le affissioni murali di 

locandine e poster con le pagine del giornale più adatte alla 

situazione. Occorre anche trovare bacheche stabili in cui i 

lettori proletari possono periodicamente trovare “Scintilla”. 

Il giornale ha un ruolo importante anche per l’agitazione e 

la propaganda orale.  
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Questo compito deve essere ordinato e pianificato, 

guardando sempre allo sviluppo dell'organizzazione 

comunista. 

 

In quarto luogo, il giornale è uno strumento 

dell’autofinanziamento. È un principio rivoluzionario dal 

quale dipende la sana e regolare pubblicazione della stampa 

comunista. Non basta diffondere il giornale in modo 

organizzato, bisogna venderlo, raccogliere fondi. Ciò implica 

un’azione militante, audace, decisa per cercare appoggio 

economico nel novero dei lettori. La vendita del giornale 

politico in settori nuovi, la presenza sistematica nelle 

manifestazioni e la raccolta di sottoscrizioni per la stampa 

comunista, l’aumento degli abbonamenti (che ogni 

abbonato ne porti almeno un altro), costituiscono la fonte 

della politica finanziaria della stampa. La raccolta e la 

centralizzazione del ricavato delle vendite sono compiti 

ineludibili e permanenti. 

 

In quinto luogo, il giornale vive e si sviluppa sulla base dei 

contributi scritti che pervengono. Collaborare con il 

giornale significa stabilire, attraverso i canali organizzativi, 

una normale e regolare corrispondenza. L'informazione di 

prima mano, scritta nel senso corrente e non letterario, le 

lettere, le denunce, le opinioni, i suggerimenti, le fotografie, 

le interviste ai protagonisti delle lotte, le inchieste operaie, 

mostrano la nostra vitalità, rafforzano il legame con le 

masse e contribuiscono a realizzare un giornale vivo, 

espressione reale dell’avanguardia della classe proletaria. 

Per adempiere a questo compito bisogna sradicare una 
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Torna alla prima pagina 

concezione erronea che si ha del giornale comunista, come 

fosse una merce che un cliente passivo valuta dichiarandosi 

soddisfatto o no. Va ribaltato il rapporto con i lettori 

proprio dei giornali borghesi: non cervelli da imbottire, ma 

artefici del periodico del proletariato rivoluzionario.  

 

E allora, compagni e compagne, vi invitiamo a prendere parte 

attiva nella realizzazione del giornale comunista “Scintilla”! 
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Yakov Mikhailovic Sverdlov nacque il 3 giugno 1885 a Niznij 

Novgorod (Gorki in epoca sovietica, città così denominata 

perché diede i natali al grande scrittore) da una modesta 

famiglia di piccola borghesia produttiva.  

 

Da ragazzo frequentò il locale liceo. Nel 1901, all’età di soli 

16 anni si iscrisse al Partito Operaio Socialdemocratico 

Russo (POSDR) come allora era denominato quello che 

nel 1918, assunse il nome di Partito comunista.  

 

Sverdlov parteggiò da subito per la frazione bolscevica e 

rimase per il resto della sua vita un rivoluzionario di 

professione, fedele discepolo di Lenin. 

L’eminente bolscevico  

Y. M. Sverdlov 
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Operando nel periodo iniziale della sua vita nella regione 

degli Urali egli si distinse da subito per la sua tempra e per 

le sue eccezionali doti organizzative. 

 

Partecipò alla rivoluzione democratica del 1905 (detta 

anche prima rivoluzione russa) dove organizzò nella 

regione della sua attività il soviet dei deputati operai e 

contadini. 

 

Un’altra caratteristica importante di questo eccellente 

compagno (noto anche con lo pseudonimo di Smirnov), 

che quella prima esperienza sovietica accentuò, fu la 

costante ricerca del contatto con le masse operaie che gli 

permise di affinare la conoscenza delle caratteristiche e 

della psicologia degli uomini che egli mise a frutto nella rara 

dote di identificare in breve tempo per cosa un militante è 

“tagliato”.  

 

Questa attività lo espose di fronte all’Okhrana, la spietata 

polizia segreta zarista dipendente direttamente dal 

ministero dell’Interno. 

 

Arrestato per la prima volta nel 1906 per attività 

rivoluzionaria fu condannato a tre anni da scontate parte in 

prigione, parte come deportato.  

 

Da quel primo arresto fino al 1917 egli fu preso 

particolarmente di mira dall’apparato repressivo zarista e 

fu tutto un susseguirsi di nuovi arresti e di rocambolesche 

fughe dai campi di prigionia.  
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Fu infatti nuovamente arrestato nel 1909 a Mosca e 

deportato in Siberia. Evase per la prima volta nel 1910, ma 

fu presto ripreso e condannato ad altri quatto anni.  

 

Nel 1912 riuscì nuovamente ad evadere e a raggiungere 

Pietroburgo (successivamente Leningrado) dove iniziò 

anche a collaborare con la Pravda. Nello stesso anno fu 

ammesso nel Comitato Centrale del Partito. 

 

Nuovamente arrestato fu deportato nella lontana località 

di Tukhuransk, presso il fiume Jenisei, dove pure, ma in 

un’altra località, era deportato Stalin.  

 

Da li rientrò a Leningrado solo nel 1917 con l’amnistia in 

seguito alla rivoluzione di febbraio. Ricevette dal Partito il 

difficile incarico di direzione della sezione organizzativa.  

 

Nel giugno dello stesso anno diede nuovamente prova 

delle sue doti organizzative rimettendo presto in piedi 

l’organizzazione del partito di quella città dopo un iniziale 

scompaginamento seguito ad un colpo di mano 

dell’apparato repressivo del governo “rivoluzionario” di 

Kerenski.  

 

Non è azzardato dire che proprio come risultato pratico 

del suo lavoro alcuni mesi più tardi i bolscevichi poterono 

dirigere la Rivoluzione d’ottobre. 

 

In quella rivoluzione ebbe un ruolo molto importante 

come Presidente del Congresso panrusso dei Soviet, che 
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doveva “ratificare” Lenin, presente a titolo di capo del 

partito bolscevico, e prendersi carico del nuovo potere 

sovietico. 

 

Sverdlov fu un punto di riferimento preziosissimo nel 

difficile periodo di consolidamento in cui il nuovo potere 

sovietico dovette affrontare rivolte interne, la guerra civile 

scatenata dalle guardie bianche degli sconfitti di ogni 

genere, l’intervento aggressivo in loro appoggio di molte 

nazioni straniere.  

 

Un episodio in particolare del giugno 1918, quello della 

rivoltosa defezione dei Socialisti Rivoluzionari di Sinistra, 

che fino a qual momento avevano appoggiato il nuovo 

potere, ricalcava quello dell’anno precedente.  

 

Il Partito Bolscevico, impegnato in una battaglia immane per 

la difesa della rivoluzione, passò un nuovo momento 

difficile che si riuscì a superare ancora una volta anche con 

la determinata e capace azione di Sverdlov. 

 

Nello stesso anno questo infaticabile compagno si adoperò 

per far digerire ai riottosi la pace con i tedeschi di Brest-

Litovsk, che momentaneamente sacrificava alcuni territori 

ma che permise alla rivoluzione di consolidarsi.  

 

Sverdlov, sempre nel 1918, presiedette il VII congresso del 

Partito e la Commissione per la stesura della prima 

Costituzione sovietica. Sul finire dell’anno contribuì a 

gestire la difficile situazione in seguito al ferimento di Lenin 
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per l’attentato di una traditrice (la Kaplan, presidente del 

Partito Socialista Rivoluzionario), che mise per qualche 

tempo fuori gioco il capo dei bolscevichi e della 

rivoluzione. 

 

Y. M. Sverdlov morì a Mosca il 16 marzo 1919 avendo 

contratto l’influenza spagnola in un viaggio all’estero per 

promuovere l’organizzazione dell’VIII Congresso del 

Partito.  Aveva 33 anni. 

 

È difficile trovare in un solo uomo tutte queste capacità di 

ordine eminentemente pratico, non solo di tipo 

organizzativo, ma anche di gestione degli avvenimenti, sia 

programmati, sia improvvisi. Sverdlov aveva tutte queste 

capacità, tra cui quella oratoria. 

 

Alcuni che lo conobbero rammentano questo suo lavorio 

parallelo: ossia il fatto che nelle riunioni, specialmente 

organizzative, nel mentre seguiva gli interventi dei 

compagni, elaborava nella sua mente le conclusioni, e tra 

esse compiti ed incarichi da assegnare alle persone più 

indicate.   

 

Si dice pure che si assumesse responsabilità maggiori alle 

quali era stato chiamato, ma che mai nessuno ebbe a 

lamentarsene.  

 

Nel necrologio sulla Pravda, Lenin sintetizza le doti di 

Sverdlov con le seguenti parole:  “questo rivoluzionario di 

professione non ha mai perso, nemmeno per un momento, il 
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contatto con le masse. Sebbene le condizioni dello zarismo lo 

condannassero, come tutti i rivoluzionari di quei tempi, 

principalmente ad attività clandestine e illegali, anche allora 

( … ), Sverdlov marciava sempre fianco a fianco e mano nella 

mano con gli operai avanzati che, all'inizio del XX secolo, 

cominciarono a prendere il posto della precedente generazione 

di intellettuali rivoluzionari”.  

 

Quanto all’importanza rivestita da questo compagno Lenin 

prosegue: “Ci ha permesso di svolgere attività concertate, 

efficaci, realmente organizzate, attività degne delle masse 

proletarie organizzate e rispondenti alle esigenze della 

rivoluzione proletaria, quelle attività concertate e organizzate 

senza le quali non avremmo potuto ottenere un solo successo”. 

(Pravda, n. 60, 20 marzo 1919). 

 

Alcuni anni dopo, nel 1924, nel ricordare il suo operato 

dopo la rivoluzione, Stalin tra l’altro scrive:  “Trasferire il 

Partito, fino ad allora clandestino, su nuove linee, creare le basi 

organizzative del nuovo Stato proletario, ideare le forme 

organizzative dei rapporti tra Partito e Soviet che assicurino la 

direzione del Partito e uno sviluppo normale per il Soviet: tale 

era il problema organizzativo estremamente complicato che 

allora si trovava ad affrontare il Partito. Nessuno nel partito 

oserà negare che Y. M. Sverdlov è stato uno dei primi, se non il 

primo, a risolvere con abilità e in modo indolore il problema 

organizzativo della costruzione della nuova Russia”  

(Proletarskaya Revolyutsia, No. 11 (34), nov. 1924). 
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Anche ad un tale compagno così ricco di doti e talento, nel 

gravoso compito che ci spetta per la ricostruzione del 

Partito, in contatto con le masse e specialmente con gli 

operai avanzati, dobbiamo guardare, ispirandoci alla sua 

opera.  

Torna alla prima pagina 
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VI PARTE. Lenin scriveva che “l’opportunismo non è un 

fatto causale, non è un peccato, non é un errore o un 

tradimento di singole persone, ma è il prodotto sociale di tutto 

un periodo storico.” (“Il fallimento della Seconda 

Internazionale”, 1915). 

 

Facendo nostra questa affermazione, dobbiamo 

comprendere che il revisionismo kruscioviano, che ci 

accingiamo a tratteggiare nelle sue caratteristiche 

fondamentali, ha profonde radici storiche e sociali, come 

abbiamo osservato nei numeri precedenti del giornale.  

Il revisionismo di Krusciov fu la continuazione e lo sviluppo 

di quello di Browder e di Tito ed è il prodotto della 

Note sul revisionismo moderno 
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pressione politica, ideologica e militare dell’imperialismo, 

quello degli Stati Uniti in testa, e dell’accettazione 

dell’influenza borghese da parte di strati e categorie 

privilegiati, rappresentati da quadri dirigenti del partito, del 

governo, dello Stato e delle imprese dell’Urss, da 

intellettuali disorganici alla classe operaia.  

 

La sua legittimazione avvenne nel 1956, tre anni dopo la 

morte del compagno Stalin e il colpo di mano organizzato 

dai kruscioviani contro i bolscevichi, durante il XX 

Congresso del Partito Comunista dell'Unione Sovietica. 

Nel XX Congresso del PCUS non consistè solo nell’infame 

“Rapporto segreto”, ma in un insieme di posizioni e mezzi 

che manifestarono la rottura radicale con la teoria e la 

pratica del leninismo.  

 

Le principali tesi avanzate dai revisionisti kruscioviani, che 

abbandonano la lotta contro l'imperialismo e il capitalismo, 

rinunciando alla lotta per la rivoluzione e il socialismo, sono 

le seguenti: 

1. La coesistenza pacifica, la collaborazione di classe, la 

conciliazione con i paesi imperialisti e i capitalisti come 

linea generale del movimento comunista; i kruscioviani 

sostenevano che i rappresentanti dei monopoli capitalisti, 

dei paesi imperialisti, della borghesia internazionale e dei 

latifondisti erano diventati riflessivi ed equilibrati, che era 

possibile obbligare gli imperialisti a rinunciare alla guerra.  

2. La possibilità di conquistare il potere politico in modo 

pacifico e legale, attraverso le elezioni, le “riforme 

strutturali”, la via parlamentare e democratica  che 
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avrebbero gradualmente cambiato la natura del 

capitalismo e smontato l’apparato statale borghese; i 

kruscioviani rifiutavano la lotta rivoluzionaria per la 

conquista del potere, la necessità dell'uso della violenza 

rivoluzionaria.  

3. La competizione pacifica con l’imperialismo USA, 

secondo cui lo sviluppo sistematico del campo socialista 

dimostrerebbe la superiorità sul capitalismo e porrebbe 

le basi per il cammino verso il socialismo. 

4. L'estinzione della dittatura del proletariato e la sua 

trasformazione nel governo di tutto il popolo. I 

kruscioviani proclamavano che la democrazia socialista 

aveva raggiunto livelli così alti che era possibile per le 

classi reazionarie del passato accettarla e decidere di 

convivere con essa, che il proletariato doveva fidarsi 

delle classi reazionarie rovesciate, doveva invitarle a co-

governare, a “costruire” insieme il socialismo, come 

garanzia per la pace internazionale.  

5. La mutazione della natura di classe del Partito, che 

doveva essere costruito come un partito di tutto il 

popolo, in cui coesistessero, insieme agli operai, gli 

imprenditori e le personalità benintenzionate della 

borghesia, gli apparatchik. Il Partito fu ridotto in 

condizioni tali da non essere più il partito della classe 

operaia, ma quello della nuova borghesia sovietica. 

 

Questa mutazione significava rinunciare alla funzione 

storica e agli scopi del proletariato, ridurre i suoi obiettivi 

alla lotta per le rivendicazioni immediate, per la libertà e la 

democrazia nel quadro del sistema capitalistico, facendo 
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spazio nelle file del partito, nella sua direzione, a piccoli 

borghesi e borghesi democratici. 

 

L'obiettivo principale dei revisionisti kruscioviani era quello 

di attaccare e distruggere la più grande conquista della 

classe operaia e dei popoli, il coronamento dell'opera dei 

comunisti, la Grande Rivoluzione d'Ottobre, la dittatura del 

proletariato e il Paese del socialismo, l'URSS. 

 

Le circostanze in cui si svolse l'assalto del revisionismo 

contro il marxismo-leninismo, in opposizione al socialismo 

e al comunismo, permisero la sovversione della dittatura 

del proletariato, la distruzione del partito rivoluzionario del 

proletariato, con l’epurazione di molti dirigenti e militanti 

fedeli al marxismo-leninismo.  

 

Nell’URSS i kruscioviani realizzarono i desideri e le 

politiche dell'imperialismo e della borghesia internazionale, 

restaurano il capitalismo, disgregarono l'Unione Sovietica, la 

trasformarono in un paese revisionista con una politica 

estera social-imperialista che contendeva il dominio del 

mondo all'imperialismo statunitense. 

 

Gli approcci ideologici e politici proposti dal revisionismo 

hanno causato gravissimi danni al marxismo-leninismo, al 

movimento comunista e a tutti i partiti comunisti del 

mondo, al movimento rivoluzionario della classe operaia e 

dei popoli, al movimento sindacale, all'organizzazione e alla 

lotta dei contadini e di altri settori popolari, alla 

mobilitazione delle giovani generazioni; hanno significato 
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una seria battuta d'arresto per i diritti sociali e politici 

conquistati dal proletariato e dai popoli. 

 

Il Partito bolscevico, il Partito di Lenin e Stalin, fu 

sovvertito, assalito dagli opportunisti e dai burocrati, 

trasformato in un partito per la conciliazione di classe, per 

la subordinazione al capitalismo e all'imperialismo. 

 

Per realizzare questo obiettivo, i kruscioviani gettarono fango 

sulla personalità e sull'opera di Stalin, perseguitarono ed 

epurarono i bolscevichi coerenti, promossero gli opportunisti 

e i carrieristi; minarono la forza ideologica del partito 

attraverso elargizioni e vantaggi, persecuzioni e repressioni.  

 

In tal modo trasformarono il Partito bolscevico in un 

partito di amministratori e burocrati, di opportunisti e 

carrieristi, in un'organizzazione di gruppi e cricche. 

L'Unione Sovietica diventò gradualmente un paese social-

imperialista che ha soggiogato e spoliato gli ex paesi 

socialisti e altri paesi, estendendo il suo intervento 

economico, politico e militare in varie regioni dell'Asia, 

dell'Africa e dell'America Latina, in rivalità con gli USA per 

l’egemonia mondiale.  

 

Poi è sprofondata in una crisi economica e si è dissolta, con 

la Russia che è tornata  ad  essere pienamente integrata nel 

sistema capitalistico nel ‘91. 

 

Le grandi conquiste materiali della nuova società a 

beneficio di centinaia di milioni di lavoratori sono state 
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sistematicamente smantellate, il diritto al lavoro, a una 

giusta retribuzione, la democrazia sindacale e i diritti di 

esercitare il controllo dei lavoratori sulla produzione sono 

andati perduti. La classe operaia, da classe dirigente del 

processo rivoluzionario e della costruzione del socialismo, 

è tornata ad essere una classe subalterna, sfruttata e 

oppressa dai nuovi capitalisti. 

 

I diritti dei popoli, delle nazioni e delle nazionalità che 

componevano l'URSS furono cancellati dai revisionisti al 

potere in Russia e nelle altre repubbliche e regioni 

autonome. Lo sciovinismo grande-russo riemerse nella 

teoria e nella pratica delle nuove classi dirigenti, del 

governo, della polizia e delle forze armate russe; i 

nazionalismi riemersero a tutte le latitudini, nelle 

repubbliche e nelle regioni autonome, dando luogo alla 

formazione di cricche che usurparono il potere del 

proletariato. 

 

La scomparsa dell'URSS ha cancellato le grandi epopee 

della lotta della classe operaia e dei popoli, le straordinarie 

conquiste della rivoluzione e del socialismo, il punto di 

riferimento dei comunisti e dei rivoluzionari di tutto il 

mondo. 

 

L'internazionalismo proletario fu affossato. La lotta della 

classe operaia e dei comunisti per la rivoluzione 

internazionale del proletariato subì grandi scosse, gravi 

battute d'arresto. 
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Il revisionismo kruscioviano, che si sviluppò come un vero 

e proprio sistema dal XX al XXII Congresso del PCUS, fu 

uno dei principali fattori che contribuì alla creazione di 

condizioni favorevoli al diffondersi del revisionismo 

moderno fra molti partiti comunisti. 

 

La cricca di Krusciov ha reso il più grande servizio al 

capitalismo mondiale nella sua lotta contro il socialismo, la 

rivoluzione e il marxismo-leninismo.  

 

Il danno causato dal krusciovismo al movimento comunista 

e operaio internazionale, al movimento di liberazione 

nazionale dei popoli è stato di enorme portata e i suoi 

effetti si sono protratti fino ad oggi. 

 

La revisione della teoria marxista-leninista operata dai 

kruscioviani in tutti i campi è all’origine della confusione 

ideologica esistente, così come della divisione del campo 

socialista e del movimento comunista internazionale.  

 

La corrente revisionista impersonificata da Krusciov ha 

fatto arretrare per un lungo periodo la causa della classe 

operaia e continua a rappresentare, in forme vecchie e 

nuove, un grave pericolo per il movimento operaio e 

comunista e un nemico da sconfiggere nel percorso che va 

al Partito.  

Torna alla prima pagina 
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In questi tempi di reazione galoppante e fascistizzazione 

strisciante, raccomandiamo ai compagni e alle compagne, 

specie i più giovani, la lettura del breve libro “Scritto sotto 

la forca” di Julius Fucik.  

 

Il testo in pdf può essere scaricato dalla biblioteca di 

Scintilla Onlus, alla pagina: 

https://scintillaonlus.weebly.com/biblioteca.html 

Consigli di lettura: Julius Fucik, 
“Scritto sotto la forca” 

https://scintillaonlus.weebly.com/biblioteca.html
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Oppure può essere richiesto alla redazione per l’invio in 

pdf tramite email. 

 

Julius Fucik nacque il 23 febbraio 1903 a Smikhov, un 

sobborgo industriale di Praga. Suo padre era un operaio 

metallurgico.  

 

Nel 1921 si iscrisse alla facoltà di filosofia dell'università di 

Praga. Le sue origini proletarie, la condizione in cui 

versavano i lavoratori cecoslovacchi e lo studio dei classici 

marxisti, lo portarono ad iscriversi Partito comunista dove 

divenne redattore del suo organo di stampa, il “Rude 

Pravo” (Diritto Rosso).  

 

Fu ripetutamente arrestato dalla polizia cecoslovacca per i 

suoi articoli in cui denunciava le condizioni sempre più 

difficili che la classe dominante imponeva alla classe operaia.  

 

Nel 1930 fu invitato in Unione Sovietica, dove rimase alcuni 

mesi. Al suo rientro a Praga nonostante le minacce della 

polizia tenne numerose conferenze sulle conquiste che 

l’URSS andava realizzando nel campo sociale e culturale. 

Nel 1934, minacciato di un nuovo arresto, tornò in URSS 

dove rimase alcuni anni diventando il corrispondente 

estero del “Rude Pravo”.  

 

Rientrò nel suo paese quando la Germania nazista stava 

per occuparlo. Denunciò all’opinione pubblica il pericolo 

del nazismo e la politica pro-Hitler dei governi di Parigi e 

Londra.  
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Quando i tedeschi entrarono a Praga scelse subito di 

entrare in clandestinità. Per tre anni organizzò una rete 

clandestina straordinaria di comunicazione contro gli 

invasori finché non venne arrestato il 24 aprile 1942.  

 

Fucik venne brutalmente e ripetutamente torturato in 

prigione ma non tradì mai i suoi compagni e i suoi ideali. I 

nazisti non riuscirono a piegare il suo spirito e anche in 

carcere riuscì ad organizzare i compagni detenuti con lui.  

Li aiutò a sopportare le torture e a non tradire i compagni 

che combattevano fuori dal carcere.  

 

Il compagno Julius Fucik era certo della sconfitta dei nazisti 

e della vittoria dell’Unione Sovietica.  

 

I nazisti lo assassinarono l’8 settembre 1943 nella prigione 

Plotzensee di Berlino. Meno di due anni dopo la bandiera 

rossa sventolò sul Reichstag, anche grazie al sacrifici di 

Julius Fucik e di tanti altri compagni che non si arresero di 

fronte alla bestia nazista, ma combatterono con le armi, con 

la parola e con la penna, con l’esempio militante. 

 

Il libro “Scritto sotto la forca” non è solo il diario 

dell’ultimo anno di vita di questo ammirevole comunista, 

ma soprattutto è il suo testamento che si può riassumere 

in queste sue frasi:   

“Vi chiedo solo una cosa: se sopravvivete a quest'epoca non 

dimenticate. Non dimenticate né i buoni né i cattivi. Raccogliete 

con pazienza le testimonianze di quanti sono caduti per loro e 

per voi. Un bel giorno oggi sarà il passato, e si parlerà d'una 
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Per conoscere e seguire i nostri siti e social:  

https://linktr.ee/piattaformacomunista 

grande epoca e degli eroi anonimi che hanno creato la storia. 

Vorrei che tutti sapessero che non esistono eroi anonimi. Erano 

persone, con un nome, un volto, desideri e speranze, il dolore 

dell'ultimo fra gli ultimi non era meno grande di quello del 

primo il cui nome resterà. Vorrei che tutti costoro vi fossero 

sempre vicini come persone che abbiate conosciuto, come 

membri della vostra famiglia, come voi stessi”.  

 

Un libro da leggere e rileggere, un esempio praticamente 

unico di letteratura resistente, che ci infonde fiducia e 

trasmette la forza del comunista che cancella l’ombra della 

morte nella lotta per la vita e il futuro dell’umanità ancor 

oggi assai utile per la formazione politica e morale dei 

comunisti, come fu negli anni ‘50 dello scorso secolo.  

 

Un libro da valorizzare far conoscere largamente, assai utile 

per la formazione politica e morale dei comunisti, da far 

circolare ampiamente, anche alla luce dell'ultima 

vergognosa risoluzione europea che si prefigge di vietare 

l'uso dei simboli comunisti mettendoli sullo stesso piano di 

quelli nazisti.  

Torna alla prima pagina 

https://linktr.ee/piattaformacomunista
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La guerra nella parte orientale della Repubblica 

Democratica del Congo (RDC) si è riaccesa.  

 

Il gruppo armato M23, sostenuto da truppe del Ruanda, ha 

conquistato lo scorso 26 gennaio Goma,  la capitale 

provinciale del Nord Kivu, approfittando delle divisioni e 

della disgregazione del corrotto regime congolese.  

 

La popolazione si trova ad affrontare una situazione 

umanitaria disastrosa. I morti sono stati 3 mila. Oltre 

Un'altra guerra di  
saccheggio in Africa 
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700.000 persone sono state sfollate. La popolazione di 

Goma è priva di elettricità e acqua potabile. Gli ospedali 

sono sovraccarichi.  

 

Già prima di questa nuova escalation, più di 5 milioni di 

persone erano state sfollate nell’area a causa di anni di 

aggressioni e conflitti. Attualmente, più di 21 milioni di 

persone in tutta la RDC hanno bisogno di aiuti umanitari,  

una delle cifre più alte a livello globale. 

 

In questo drammatico scenario, le masse congolesi sono 

scese in piazza per protestare. Alcune ambasciate straniere, 

segnatamente quelle della Francia, del Belgio, degli Stati 

Uniti, del Kenya e dell'Uganda, sono state attaccate dai 

manifestanti, dimostrando una chiara comprensione di chi 

sta dietro il regime ruandese di Paul Kagame, che trae 

vantaggio dalle aggressioni di M23. 

 

La battaglia per Goma è molto più di un semplice scontro 

militare che nel suo sviluppo perdura da decenni.  

 

Le narrazioni sulle rivalità etniche o le rivendicazioni di 

“autodifesa”, non possono nascondere la vera posta in 

gioco: la rapina delle risorse della RDC e l'impatto 

devastante delle ingerenze e interferenze imperialiste che 

in Africa mantengono in piedi regimi militari e clan 

reazionari, armano truppe e bande dirette da “signori della 

guerra” che mettono in piedi governi paralleli, fomentano e 

finanziano conflitti armati, inviano mercenari, causano 

massacri di civili, assassini, torture e violenze. E quando non 
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bastano questi mezzi intervengono direttamente con mezzi 

militari, salvo poi rilasciare ipocrite dichiarazioni di “pace e 

sviluppo”. 

 

La regione intorno a Goma è ricca di coltan, cobalto, oro, 

cassiterite e altre preziose risorse che sono oggetto di 

sfruttamento selvaggio e irrazionale.  

 

Vicino Goma c’è la miniera strategica di Rubaya, che 

produce il 15% del coltan a livello mondiale. 

 

Nella RDC vengono estratti a prezzi stracciati gran parte 

dei materiali utilizzati dalle industrie di punta per i cellulari, 

i computer, le auto elettriche, etc.  

 

Il paese ha enormi risorse minerarie che vengono estratte 

per il profitto, mentre la sua popolazione soffre di estrema 

povertà.  

 

Non è il solo paese africano in questa condizione. L’Africa è 

un continente spogliato dalle potenze imperialiste che 

opprimono i popoli,  violano la loro indipendenza e 

sovranità, saccheggiano le loro risorse e sfruttano una 

enorme riserva di forza lavoro a prezzi stracciati, 

rivaleggiano fra loro per il potere e le zone di influenza 

geopolitica, esternalizzano le frontiere per gestire i flussi 

migratori.  

 

Una rivalità ancora più accentuata dalla “transizione 

ecologica” e dalla necessità di estrarre dal sottosuolo 
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minerali pregiati, indispensabili per la produzione di 

apparecchiature elettroniche di ultima generazione. 

Gli investimenti delle potenze imperialiste, i crediti che 

concedono, i piani elaborati dal FMI, dalla Banca Mondiale e 

da altre istituzioni imperialiste hanno prodotto solo 

maggiore dipendenza, arretratezza e una montagna di debiti 

che soffoca la vita dei popoli africani.   

 

È in questo contesto che si inseriscono i progetti del 

programma “Global Gateway” dell’Unione europea che 

sono orientati alla prospezione, estrazione e lavorazione 

delle materie prime critiche, di importanza strategica per i 

profitti dei monopoli dell’industria automobilistica,  

dell’industria bellica e aerospaziale.  

 

Progetti subordinati alle priorità imperialiste, senza alcuna 

preoccupazione per i diritti dei lavoratori, l’impatto 

ambientale e sociale. 

 

Quello che sta avvenendo in Congo non è un fulmine a ciel 

sereno. Era stato ampiamente denunciato nell’ottobre del 

2024 in un rapporto dal titolo: “Who profits from the 

Global Gateway? The EU new strategy for development 

cooperation” dove veniva denunciato l’accordo siglato 

dall’Ue e dalla Banca europea per gli investimenti con il 

Ruanda. 

 

Un accordo, che aveva visto la netta opposizione della 

popolazione congolese, e che si inseriva all’interno della già 

fortemente destabilizzata area del Nord Kivu.  
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Nel luglio 2024 la rivista “Politico”, intitolava in una sua 

corrispondenza: “Minerali insanguinati: l’UE accusata di 

alimentare il conflitto nell’area a seguito dell’accordo con il 

Ruanda” e metteva sotto accusa il “Memorandum of 

Understading” sulle catene del valore delle materie prime 

critiche siglato nel febbraio del 2024 dalla Commissaria 

Jutta Urpilainen e dal Ministro degli affari esteri Ruandese 

Vincent Biruta.  

 

Un accordo che era accusato di “creare una cortina 

fumogena sui minerali insanguinati contrabbandati fuori dal 

Congo orientale”, con il sostegno delle milizie M23 

sostenute dal regime ruandese. 

 

Ecco un esempio concreto delle cause dei conflitti che si 

sviluppano in Africa, legati a doppio filo alle strategie e alle 

contraddizioni fra le diverse potenze imperialiste e i 

monopoli finanziari che lottano per le fonti di materie prime 

e per i territori dei paesi dipendenti, fino a smembrarli.   

 

Ma lo sfruttamento più infame, il saccheggio banditesco 

delle risorse naturali, l’oppressione disumana di centinaia di 

milioni di abitanti degli immensi paesi africani risvegliano la 

coscienza dei proletari e dei popoli di questi paesi.  

 

L’incremento del movimento rivoluzionario in molti paesi 

africani, le sollevazioni di massa recentemente avvenute in 

Kenya, Nigeria, Uganda, le crescenti proteste contro la 

presenza di truppe dei paesi imperialisti, per il loro ritiro 

immediato, sono dimostrazioni di ciò.  
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Abbonamenti 2025 

 

Invitiamo i nostri  lettori a sottoscrivere l’abbonamento a 

Scintilla e agli opuscoli in versione cartacea per l’anno 

2025. Per scelta politica il prezzo dell’abbonamento annuale 

rimane fermo a 25 euro (spese di spedizione comprese). 

L’abbonamento avrà come sempre validità 12 mesi, a 

partire dal mese in cui viene effettuato. 

Il versamento va effettuato sul c.c.p. 001004989958 

intestato a Scintilla Onlus, indicando nella causale 

“Abbonamento a Scintilla”. Sono graditi abbonamenti in 

qualità di “sostenitori del giornale”, con cifre superiori. 

Rinnoviamo altresì l’appello agli operai avanzati a 

cooperare con la redazione, inviando corrispondenze. 

I popoli africani non possono più sopportare di essere 

depredati delle loro ricchezze, del loro sudore e sangue, 

non possono più accettare le criminali politiche 

imperialiste.  

 

Ciò è di grande importanza per il proletariato perché mina 

alle radici le posizioni della borghesia, trasformando i paesi 

dipendenti da riserve dell’imperialismo in riserve della 

rivoluzione proletaria.  

 

Stop alla guerra di saccheggio nella RDC! Sosteniamo la 

lotta antimperialista e antineocolonialista dei popoli 

africani! 

Torna alla prima pagina 
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Il demagogico discorso che Donald Trump ha pronunciato 

durante la sua seconda investitura e le misure che ha 

immediatamente attuato dimostrano l’avvio di una politica 

ultrareazionaria  che esprime gli interessi e i privilegi di una 

minoranza di un pugno di miliardari e monopolisti presenti 

all’atto: proprietari dei monopoli tecnologici, magnati del 

La politica di Trump inasprisce  
tutte le contraddizioni  
del sistema imperialista 
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petrolio, proprietari delle compagnie di comunicazione 

transnazionali, istituti finanziari, mercanti di cannoni.  

 

È l'élite della borghesia imperialista statunitense che 

sostiene le politiche di Trump volte a mettere lo Stato a 

loro esclusivo servizio, peggiorando drammaticamente la 

vita di centinaia di milioni di lavoratori e interi popoli, senza 

tenere in nessun conto il cambiamento climatico.  

 

Fin dal primo giorno Trump ha messo in atto 

provocatoriamente misure protezionistiche, imponendo 

tariffe e dazi a numerosi paesi con cui ha rapporti 

commerciali; ha condonato 1500 fascisti che presero 

d'assalto il Campidoglio; eliminato le tutele del lavoro, 

come quelle contro la discriminazione o il diritto di 

sindacalizzazione per i dipendenti federali; deregolamentato 

le trivellazioni petrolifere; cancellato lo “ius soli” 

costituzionale; dichiarato un'emergenza nazionale al confine 

meridionale, che significa chiusura delle frontiere e  

deportazione dei migranti; attaccato brutalmente le 

minoranze nazionali e sociali, le donne. 

 

Queste misure sono state adottate per sostenere gli USA 

come superpotenza egemone e per dimostrare che sono in 

grado di sostenere uno scontro a più livelli con altri paesi 

imperialisti e capitalisti, in primo luogo con la Cina.  

 

Trump ha già iniziato questa guerra soprattutto sul piano 

commerciale. I dazi vedono già misure di ritorsione da 

parte di alcuni paesi (Cina, Canada, Messico).  
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Anche la UE si prepara a reagire ai dazi stabiliti da Trump 

su acciaio e alluminio; lo farà per proteggere i propri 

monopoli, non certo i lavoratori.  

 

Il protezionismo commerciale avrà gravi conseguenze per 

l'economia mondiale, come una diminuzione del 

commercio e della produzione, alta inflazione, riduzione 

degli investimenti, interruzioni nelle catene di 

approvvigionamento e altri problemi che derivano da uno 

scontro di questa portata.  

 

Ma a medio termine saranno proprio gli USA e i paesi più 

legati a Washington, Italia compresa, ad essere colpiti da 

questa politica. Autorevoli centri di analisi prevedono per 

gli USA un calo del 27% dell’export  e del 20% dell’import.  

Aumenteranno i costi di produzione, con conseguente 

declino del PIL. La maggioranza dei lavoratori statunitensi 

non diverrà più ricca, ma più povera. Il conflitto sociale 

divamperà anche negli States. Altro che “Make America 

Great Again”! 

 

Trump ha anche chiarito che intende attuare una politica 

guerrafondaia e colonialista, portando gli artigli 

dell'imperialismo USA in paesi come Messico, Panama, 

Groenlandia, progettando assieme al sionismo la pulizia 

etnica di Gaza e della Cisgiordania.  

 

Per l’Ucraina prepara una pax imperialista, preludio di 

nuove guerre ingiuste, mentre vuole rapinare le sue terre 

rare.   
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Allo stesso tempo ha evidenziato la sua concezione 

autoritaria del potere, minacciando di inviare truppe e 

portare l’inferno in quei luoghi in cui gli ordini della 

superpotenza a stelle strisce non vengono eseguiti. 

 

Il nuovo orientamento politico degli Stati Uniti si traduce in 

una completa rimodulazione dello Stato al fine di eliminare 

tutte le concessioni alla sfera pubblica, orientata ai servizi 

per le masse lavoratrici, rafforzando al contempo i 

meccanismi di sostegno al capitale e alle politiche di guerra 

da parte dell’apparato statale borghese. 

 

Nei primi giorni dell’amministrazione Trump si sono già 

visti elementi che rendono evidente il suo carattere 

proto-fascista. Trump ha avviato una serie di deportazioni 

di massa, etichettando gli immigrati privi di documenti 

come “stranieri criminali” e trattandoli come obiettivi 

militari.  

 

Sta anche istituendo una politica di “supremazia bianca”, in 

cui i monopoli possono sfruttare e perseguitare gli 

americani non bianchi (latinos, neri e altre etnie), che 

saranno sottoposti a ulteriori discriminazioni e violenze in 

tutti gli ambiti della vita economica, politica e sociale. 

 

Da non sottovalutare la narrazione trumpista di una presunta 

cospirazione internazionale per umiliare gli Stati Uniti, che 

ricorda il discorso nazista tedesco degli anni '30, 

accompagnata dalla necessità di ricostruire un'identità 

statunitense basata sulla supremazia economica e militare, 
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che gli Stati Uniti avrebbero perso negli anni '30. Il saluto 

fascista di Musk è l’icona di tale programma. 

 

La seconda amministrazione Trump promette di essere 

un'amministrazione sfruttatrice e rapinatrice, sciovinista e 

guerrafondaia, reazionaria e fascista, senza alcun rispetto 

per i diritti umani e la natura.   

 

In quanto rappresentante dell’imperialismo più aggressivo e 

militarista, Trump approfondirà le azioni per avvantaggiare i 

magnati delle industrie che lo sostengono.  

 

Le politiche del suo governo porteranno a un aumento 

della violenza sia all'interno degli USA, sia a livello 

internazionale, minando gli organismi e le istituzioni che la 

borghesia si è data per mantenere il suo ordine liberale.  

Il secondo mandato di Trump è una risposta disperata 

all’inarrestabile declino statunitense, alla perdita di potere e 

influenza globali che ha le sue cause all’interno e non 

all’esterno dell’imperialismo yankee.  

 

Allo stesso tempo rappresenta la conferma di una 

particolarità dell’imperialismo: quella di essere reazione 

politica su tutta la linea; come pure esprime l’acuirsi dei 

contrasti fondamentali in ogni campo.  

 

La classe operaia e gli strati popolari si trovano di fronte a 

nuove condizioni, che costringono ad abbandonare ogni 

illusione di sviluppo pacifico.  
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Tutte le contraddizioni dell’imperialismo si acutizzeranno e 

si ripercuoteranno sulla classe operaia e sui popoli 

oppressi.  

 

Ci aspettano anni di offensiva imperialista e di conflitti 

aperti e intensi, per affrontarli non bastano solo il disgusto 

e il disprezzo verso Trump, Musk e soci.  

 

Di fronte a questo scenario, non dobbiamo lasciarci 

ingannare o impressionare dalla demagogia, 

dall’irrazionalismo e dalla potenza mediatica dei gangster 

USA.  

 

Tanto meno possiamo appoggiarci sui rivali imperialisti di 

Trump che agiscono per i loro esclusivi interessi (la Cina 

punta apertamene a una “nuova fase di relazioni bilaterali 

mature e stabili” per spartirsi il mondo con gli USA).  

 

I nemici dei nostri nemici non sono nostri amici!  

 

I piani imperialisti aggressivi ci impongono di unire e 

mobilitare rapidamente le forze in difesa degli interessi e 

dei diritti economici, sociali e politici del proletariato, per 

resistere contro i fautori di austerità, autoritarismo, guerra 

e fascismo.  
 

Nel nostro paese occorre sviluppare le politiche di fronte 

unico e di fronte popolare, intensificare la lotta contro il 

governo diretto da una premier trumpista, dare vita a 

un’azione politica rivoluzionaria di massa per battere 



111 

l’offensiva borghese, alzando le bandiere del marxismo-

leninismo e dell’internazionalismo proletario.  

 

Il problema della crisi economica e della crescente miseria, 

delle minacce di guerra, della violenza e del razzismo 

borghese, della fascistizzazione richiedono una soluzione 

radicale: la rivoluzione proletaria diretta dal Partito 

leninista! 

Torna alla prima pagina 
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Il presidente americano Donald Trump sta minacciando di 

utilizzare sia la forza militare sia quella economica per 

prendere il controllo della Groenlandia.  

Questo è un insulto oltraggioso per la popolazione 

Groenlandese, gli Inuit, e al loro diritto, previsto anche dal 

diritto internazionale, di determinare il proprio paese, 

Kalaallit Nunaat, e il proprio futuro. E ciò ha provocato la 

loro rabbia. 

 

È un atto aggressivo della forza imperialista più forte al 

mondo per espandere il proprio territorio, proteggere e 

Solidarietà con il popolo della  
Groelandia – contro ogni imperialismo 
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mantenere la sua dominazione mondiale. È un nuovo passo 

pericoloso nella lotta tra le potenze imperialiste USA, 

Russia, Cina e l’UE per il controllo dell’Artico, con la sua 

importanza strategica geopolitica. 

 

La Groenlandia è oggi sotto la supremazia dell'imperialismo 

danese in quanto ex colonia. Sostituire l'imperialismo 

danese con l'imperialismo statunitense o dell'UE/NATO 

non è, come sostiene Trump, la strada per la prosperità e la 

libertà, ma la strada sicura per una continua oppressione e 

dominazione. Le parole del primo ministro danese Mette 

Frederiksen, secondo cui il popolo groenlandese può 

diventare padrone in casa propria sotto il Commonwealth 

danese, non sono altro che l'abbellimento della continua 

supremazia danese. Quando l'UE parla di sovranità 

inviolabile, è l'imperialismo danese/europeo che l'UE 

sostiene, non la Groenlandia, che ha lasciato l'UE. 

 

Il dilagante riarmo e la militarizzazione dell'Artico e della 

Groenlandia, con l'aumento della presenza e delle basi 

militari danesi e americane, aumenta le tensioni in tutta la 

regione. È pagato da una maggiore pressione sulla classe 

operaia americana, groenlandese e danese con pressioni 

salariali, inflazione, tagli al settore pubblico a favore 

dell'aumento della spesa militare. L'amministrazione Trump 

favorirà ulteriormente l'industria bellica. In Danimarca, il 

governo si sta già piegando docilmente alle richieste di 

Trump con la decisione di spendere altri miliardi (15 

miliardi di corone danesi) per il riarmo nell'Artico.  
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Trump e la NATO stanno spingendo ulteriormente per 

aumentare i bilanci militari a spese delle condizioni di vita 

dei popoli. Dobbiamo rafforzare la richiesta di uscita della 

Danimarca dalla NATO nella classe operaia e nel 

movimento antimperialista. 

 

Quando il Presidente degli Stati Uniti Donald Trump 

minaccia la Danimarca, uno dei suoi stretti alleati della 

NATO, di usare persino la forza militare se non si adegua, 

dimostra come le alleanze imperialiste si rompano quando 

è nell'interesse della potenza più forte. Per loro stessa 

natura, le alleanze imperialiste sono solo temporanee, 

anche se possono durare decenni, e durano solo finché è 

nell'interesse della potenza più forte utilizzare la propria 

egemonia. 

 

Il contrario è vero per le alleanze della classe operaia. Che 

si tratti della classe operaia americana, groenlandese o 

danese, abbiamo interessi fondamentali comuni nel liberarci 

dalla tirannia del capitale. Le alleanze operaie sono 

reciprocamente vantaggiose per tutte le parti, si basano sul 

rispetto reciproco e sulla genuina solidarietà reciproca e 

rafforzano la lotta comune della classe operaia e dei popoli.      

Ci opponiamo a qualsiasi tentativo nazionalista di mettere i 

popoli e la classe operaia dei nostri rispettivi paesi gli uni 

contro gli altri e di difendere i loro interessi imperiali.  

 

Esortiamo a opporsi alle rivendicazioni di Trump sulla 

Groenlandia e alle macchinazioni del governo danese e 

dell'UE per mantenere il loro controllo.  
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Esortiamo a sostenere in modo solidale il diritto della 

classe operaia e del popolo groenlandese all'indipendenza e 

a determinare il proprio futuro in lotta contro ogni 

imperialismo.  

Esortiamo a rafforzare la lotta di classe nei nostri paesi per 

la libertà, la pace e la solidarietà internazionale. 

 

29.1. 2025 

  

Dichiarazione congiunta del Partito Comunista 

degli Operai, APK di Danimarca, e del Partito 

Americano del Lavoro, USA. 

 

Membri della Conferenza Internazionale di Partiti 

e Organizzazioni Marxisti-Leninisti, CIPOML. 

Torna alla prima pagina 
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Comunicato CIPOML 

Con dolore informiamo della morte del compagno Arif, 

membro del Partito del Lavoro, EMEP, di Turchia, 

componente del suo Comitato esecutivo.  

 

Il Comitato di coordinamento della CIPOML, a nome dei 

partiti e delle organizzazioni che compongono la 

Conferenza, esprime le sue condoglianze e la solidarietà ai 

compagni dell'EMEP, nonché ai parenti del compagno Arif.  

Anni di attività politica rivoluzionaria, in circostanze 

complesse, affrontando regimi dittatoriali e repressivi, 

hanno forgiato una forte personalità comunista nel 

compagno Arif, che lo ha portato a diventare un dirigente 

di spicco del Partito del Lavoro, EMEP.  
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Il suo contributo al processo rivoluzionario è segnato dallo 

sviluppo compiuto dal Partito, dai passi avanti che i marxisti

-leninisti compiono nell'organizzazione della classe operaia 

e dei popoli di Turchia. 

 

Arif era un internazionalista convinto, ha adempiuto con 

responsabilità ai compiti affidatigli in questo settore dalla 

direzione del Partito. Ha partecipato a diverse sessioni 

plenarie della nostra Conferenza, nelle quali il suo 

contributo politico è stato di grande valore.  

 

La figura del compagno Arif si unisce a quella di tanti altri 

comunisti marxisti-leninisti che hanno dedicato la loro vita 

alla lotta per l'emancipazione della classe operaia, per la 

costruzione del socialismo e del comunismo, e sono un 

esempio per la militanza dei nostri partiti. 

 

Conferenza Internazionale di Partiti e 

Organizzazioni Marxisti-Leninisti 

Comitato di Coordinamento 

 

Gennaio 2025 

Torna alla prima pagina 
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Ottantadue anni fa, il 2 febbraio 1943,  il nazifascismo 

capitolò a Stalingrado dopo un’epica battaglia combattuta, 

strada per strada, fabbrica per fabbrica, casa per casa. 

Trentadue divisioni tedesche furono accerchiate e 

annientate dall’Armata Rossa. Furono sbaragliate anche la 

VI e la IV armata corazzata tedesca, la III e la IV armata 

romena, l’VIII armata del fascismo italiano. 

 

L’Armata Rossa lanciò la riconquista dei territori sovietici 

occupati dai nazisti e avanzò vittoriosamente attraverso le 

Gloria eterna all’Armata Rossa  
e ai Partigiani, vergogna  
sul Parlamento europeo! 
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montagne e le pianure d’Europa, contribuendo alla 

liberazione di diversi paesi, giungendo ad issare la bandiera 

rossa sul Reichstag di Berlino. 

 

La battaglia di Stalingrado fu una tappa fondamentale nello 

sviluppo della lotta contro l’aggressore occupante, diede 

slancio alla lotta di tutti i popoli e rappresentò l’inizio della 

fine della bestia nazifascista. 

 

La leggendaria difesa della “città d’acciaio” posta sul Volga, 

accerchiata da tre parti, fu una battaglia in cui tutte le forze 

del popolo sovietico, mirarono a vincere la barbarie 

nazifascista e a determinare nella guerra un decisivo 

ribaltamento di situazione.  

 

La vittoria di Stalingrado richiese sforzi e sacrifici colossali. I 

cittadini sovietici pur amando la vita non potevano 

immaginarla sotto il tallone nazista e senza la patria 

sovietica, che era la ragione stessa della loro vita liberata 

dallo sfruttamento. Perciò non indietreggiarono di un passo. 

 

Questa storica vittoria fu il frutto della saldezza della 

dittatura proletaria, dell’unità morale e politica della classe 

operaia e dei popoli sovietici uniti nella difesa del 

socialismo, del valore dell’Armata Rossa, dell’impegno 

ideologico, politico e del genio militare del Partito 

bolscevico di Lenin e di Stalin. 

 

Nella furiosa battaglia i comunisti ebbero un solo privilegio 

rispetto a tutti gli altri combattenti: quello di andare avanti 
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a tutti, di battersi meglio di tutti. Gli esempi di fermezza e 

di valore, le imprese eroiche furono innumerevoli. 

 

A distanza di 82 anni da quell’evento che cambiò le sorti 

della guerra e rese possibile  la liberazione di molti paesi 

europei, il Parlamento dell’UE dei monopoli ha approvato 

una nuova vergognosa risoluzione che mira a equiparare il 

fascismo ed il comunismo, inglobando entrambi nella 

antiscientifica categoria di “totalitarismo” e invocando il 

“divieto in tutta l’UE sull’uso di simboli nazisti e comunisti 

sovietici”. 

 

Partendo da una gigantesca mistificazione storica e da un 

revisionismo storico infame, il Parlamento UE pretende di 

accomunare due ideologie e due sistemi che sono 

antagonisti sotto tutti gli aspetti.  

 

Per la loro origine storica, la loro filosofia, i loro progetti 

politici e sociali, i loro metodi di lotta e gli interessi di 

classe che difendono, il comunismo ed il nazifascismo non 

hanno nessun aspetto in comune, ma rappresentano visioni 

opposte del mondo, di cui una esclude l’altra.  

 

Cercare di mettere sullo stesso piano il nazifascismo e il 

comunismo è una manovra della borghesia che ci riporta ai 

peggiori momenti della “guerra fredda” e che ha come 

finalità quella di screditare il socialismo e privare la classe 

operaia dei suoi riferimenti ideologici, politici e storici. È un 

passo in più dell'avanzata delle forze reazionarie, fasciste e 

oscurantiste in Europa e in tutto il mondo.  



121 

Il pretesto utilizzato per adottare questa risoluzione è la 

politica aggressiva dell’imperialismo russo, dominato da 

capitalisti e guidato da anticomunisti, che non hanno nulla a 

che vedere con l’URSS dell’epoca del socialismo e che 

hanno rinnegato quel glorioso periodo. 

 

L’obiettivo politico della vergognosa risoluzione 

anticomunista, appoggiata da numerosi parlamentari 

socialdemocratici, verdi e della sinistra borghese al servizio 

del grande capitale, è la repressione del movimento 

comunista e la spinta a nuove leggi di stampo fascista, come 

il Ddl 1660, per immobilizzare la lotta del movimento 

operaio e popolare contro l’offensiva capitalista-

imperialista e la politica di guerra di cui l’UE è fautrice.  

 

La risoluzione del Parlamento europeo è un'infamia, è vero 

e proprio terrorismo ideologico, che risponde al timore 

che le classi dominanti hanno della ripresa del movimento 

operaio e comunista.  

 

In quanto comunisti (marxisti-leninisti) denunciamo questa 

risoluzione che falsifica la storia e la deforma fino ad 

estremi inconcepibili.  

 

I comunisti sono sempre stati i primi e più decisi 

combattenti contro il fascismo, sono sempre stati nella 

prima fila di combattimento contro la belva nazifascista in 

tutti i paesi europei. In questa lotta milioni di uomini e 

donne sovietici, decine di migliaia di Partigiani hanno 

sacrificato la loro vita.  
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Questa è la verità storica ed a tutti costoro rendiamo loro 

omaggio, continuando a innalzare i simboli del lavoro, del 

socialismo e dell’antifascismo per cui hanno sacrificato le 

loro vite.  

 

Ci rivolgiamo dunque a tutte le forze comuniste, 

rivoluzionarie e progressiste, a tutti gli autentici 

democratici, agli storici onesti per respingere e combattere 

l’oscena risoluzione del Parlamento UE.  

 

Lo stesso antidemocratico Parlamento, parte di un 

apparato imperialista, che non ha mosso un dito per 

fermare il genocidio del popolo palestinese da parte del 

suo alleato Israele, così come si è sempre ben guardata dal 

condannare i crimini del colonialismo e delle guerre di 

rapina di cui le “civili” potenze del vecchio continente si 

sono macchiate.  

 

Chiamiamo la classe operaia e le masse lavoratrici, tutti i 

malcontenti dell’aggressione del capitalismo e della 

mancanza di futuro al quale esso ci condanna, a moltiplicare 

l'unità, la lotta, la solidarietà.  In particolare chiamiamo i 

proletari coscienti, in particolare gli operai, a battersi per  

costruire la propria organizzazione indipendente e 

rivoluzionaria.  

 

Possiamo conquistare il nostro futuro se ci uniamo e 

lottiamo contro la borghesia, il fascismo che sta 

promuovendo, contro la sua politica di aggressione 

reazionaria e guerrafondaia alle masse lavoratrici e ai 
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popoli, per la rottura rivoluzionaria di un sistema che 

rovina le nostre vite.  

 

2 febbraio 2025 

 

Militanza Comunista Toscana 

Piattaforma Comunista – per il Partito Comunista 

del Proletariato d’Italia  


